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LETTERA. XIX. 

: Il Filosofo a Teodoro. 

X primi istanti della giornata di cui son 
pèr parlarti,caro Teodoro^ mi bfifnrono mi gran 
motivo di allegrezza e di consolazione. Appena 
avegliato, il primo mio moto fu di recilare le 
mìe orazioni per prosare s esse avessero potalo 
imprimersi nella mia memoria, e le dissi di se- 
guito senza fermarmi, e senza .ommellere cosa 
alcmia sinché, areodole ripetute più volte fran- 
camente, m* assicurai di saperle benissimo. Ne 
fui tanto lieto che, appena il padre arrivò, mi 
a£fireUai di dirglielo. Egli ne sembrò contento^ 
e rìsposemi che sperava che coirajuto del cielo 
noi potremmo farne uso ben tosto, ma che frat- 
tanto conveniva continuare il nostro discorso del 
giorno prima, che tendeva allo slesso fine. 

—E cosa degna delia vostra attenzione, ei 
mi disa^^ Y osservare che fra tutte le creature 
ohe sono al mondo, I uonK> è la sola cui Dio 
abbia accordato la ragione; dono prezioso per 
meszo dei <piale egli può innalzarsi sino a co- 
noscere il sno Creatore ; e che Tnomo essendo 
il solo il qual conosca, quantunque imperfetta- 
mente, il suo principio e il suo line, è evidente 
che Dio creò e eh' egli conserva tutte le altre 
«i'eature per Y uomo j che tutto ha da convjn- . 
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cerei della nostra dipendenza da un padrone al 
{tossente e si grande, ed inspirarci una gratitn* 
dine senza limili Terso di un Lenefaltoresi ge- 
neroso. Osservale nel tempo slesso non «sservi 
tin sol momento nel corso ciella vita che noi non 
riceviamo novelle pruove di sua bontà, sia ch'e^ 
gli allontani da noi i pericoli che ci sovrastano^ 
eia che ci conservi- la salute , sia che ci ac- 
cordi tutte quelle grazie spirituali e temporali 
onde non cessa di ricolmarceli primo dei na- 
stri obblighi ha dnnqae da esseace il rendergli 
continue grazie; ed è con questa mira che sin 
dalia nostra prima infanzia c'insegnarono ad 
inoominciar la giornata colla preghiera « ape» 
eialmenle coli* orazione domenicale , che in so- 
stanza contiene quanto ^li possiam dire e quan* 
to posaiam domandar^ 

Ben sarebbe colpevole chi recitasse cotesta 
sacra preghiera, la qual ci viene da Dio mede- 
aimOf senza qnel raccoglimento e quella divo» 
zìone ch*essa richiede. Il CJrisliano deve ofmi 
mattina^ ed appena alzato da letto^ prostrarsi a 
terra o in Chiesa, o in luogo ritirato della sua 
casa, alla presenza della santa e adorabile Tri* 
mtàyche colla maestà sua riempie Tintierouni* 
verso. Profondamente penetrato della di lei pre» 
senza, e tulli da se allontanando i terreni pen» 
sieri, ei deve farle proteste d'amore, di adora» 
zkme^ di lodi, di desiderio della Sua gloria, e 
deve offerirle gli ardenti suoi voti, acciò tutto 
il mondo la conosca, acciò tutti la onorino e 
benedicano, nò abbiano in ogni lorO'Szions 
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tro fiod^ Là egli lia da reocteda grafie cKo^iW 

nefizio che ha ricevuto, e piea di fiducia domaa<- 
darieoe aocora degli altri. Là debba umiliarsi 
profoodamenle appiè dell'Autore e creatore del- 
la natura, riconoscere il proprio nulla ed il cent* 
tiuuo bisogno eh'egU ha dei celesti soccoi*si; là 
dev' inoabare e^i il sua cuore sino all'altezu 
del Re dei re, adorarne la santità, la bontà, la 
cl^eoza, ocgu|^$i della speme che i di lui aju* 
ti gU serviranno m gtomo a reggere la suavitof 
e a guidarlo pel oamoiino delle divine sue leggi 
£i deve ricominciare la stessa orazione alla 
fine del giorno pei benefizj che ha ricevuti nel 
corso della giornata. £ chi di n<H potrdibe 
valutarli al loro giusto valore? Come scusare 
r ingratitudine di colui che possedendo CQgm« 
sioni, essendo investito di dignità, godendo sa* : 
Iute e molte sostanze, avendo una moglie criU 
stiana e figli docili e mansueti» non solo non 
ne renda grazie a Dio, ma non degni nemmeQc^ 
pensare a benefizj sì grandi? Quanto non sa- 
rebbe egli più colpevole ancora, ove attribuis- 
se mai questi beni alla sua nascita, al suo me^ 
rito, o al caso? Una ingratitudine sì orgogliosa 
ben meriterebbe che sul momento ei restasse 
privo di tutto. Il Cristiano deve ogni giorno ado^ . 
rare il suo Salvatore e ringraziarlo, perchè egli 
è Tautor d'ogni bene; ei deve oiFrirgU il suo amo- 
re e chiedergli le sue graxie, affine di rendere la à 
sua coadolta degna di questo Istessa amore. Cha 

cosa può mai mancare a chi si rese Gesù Crista 
propisio? 
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-a» La vera maniera eli orare è di mettersi con-^-* 
liniiamenle alla presenza di Dio: di non dire, 
nò far cosa alcuna, senza ricordarsi che millà 
gli sfugge-, di far si che la propria mente s'innal-'j 
zi a Dio in tulli gli avvenimenti di questa vita 
per adorare la sua giustizia, la sua misericor-^^^ 
dia e la sua provvidenza; di far che il pro- 
prio cuore si porti verso di lui secondo le cir*^ 
costanze con un atto di timore, d'amore, di 
fiducia o di gratitudine, e in somnia agire ini* 
guisa che l'anima nostra mai non perda di vi- 
sta la propria sua dipendenza, e s'occupi di 
continuo dei sentimenti che la sollevano sino al 
di lei Creatore. La cura di sempre ricordarsi la 
presenza di Dio, e codeste frequenti elevazioni 
dell'anima, sogliono mantenere una continua cor- 
rispondenza fra l'uomo e Dio, e son forse le mi- 
gliori jìieghiere che far si possano. 

DobLiam, fra gli altri mezzi onde si ecci- ' 
li, la divozione, dare il primo posto al cantare, 
ovvero al recitar salmi ed inni a gloria di Dio. 
L'antichità di quest'uso dimostra abbastanza 
di quanto rilievo esso sia. Gli Ebrei cantavano 
nei loro tempj i salmi e gì' limi stessi , che noi 
facciam servire adesso all'istruzlon nostra e 
alla nostra edificazione. San Paolo (*) negli 
avvertimenti da lui dati ai Cristiani, che com- 
ponevano le Chiefc da lui fondate, così dice- 
va:» IVodrlte la vostra divozione co' cantici e* 
coi salmi, cui canterete a eloria del Signore.» 

(•) Agli ElTesj y. 19. - i-* 
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B o^la sua epistola agli Ebrei egli di(^:«.f ao- 
ciam sèmpre Wofierta di lodi a Dio m.f^ioV^ 
di Gesù Cristo.» Indipendentemente dall^aiiti- * 
dùjL^.jdi di fatta pratica abbiam cosi la c^rtez^ 
eh essa d Ticbe oa Dip, e^d^ ce la ìosisgnaBo 
gli Apostoli. Gl'inni non sono essi una miniera 
inesausta d'amore e di lodi per Dio e pe -^|pi 
Santi? I salmi son pieni tatti di jaiite ìst]:^^}^ 
di commoventi preghiere, d'innumerabih "ath 
di fede, di speranza e di carità;, essi spiraxvo 
i sentimenti più teneri di rìconosceaM, di pen-* 
iimento e di umiltà. Per adempiere ai nostri 
obblighi, che cosa possiam noi fare di meglio 
A mondo che benedire conUnnamente il Sono- 
re, e fare anlicipatanaente q^uello che faremo 
^ cielo in eterno? k \ ' 

^ La leUura dell'Evangelio ' e delle epistole^ 
di San Paolo ^ e degli allrl Apostoli, fu e sarà 
sempre un mezzo sicuro di riscaldare e.di maat 
tenere la dÌTozione. Lo Spirito Santo ci parla 
egli stesso in codesti scritti, e noi non possiamo 
aver miglior guida* La Chiesa ha interpreti si? 
curi che ci ajutano ad intendere ji divini suoi 
oracoli, e noi dobbiam servircene quasi d'ali- 
mento il più solido, e il pivi proj^rÀ^^ forlifi: 
earci nella virtù. ,\ .k^-:,^tr^:^:\ • 

Un altro soccorso non meno forte conlro 
alle tentazioni, ed ai pericoli della vita, ci si 
offre nella mortificazione. L'aomo ha da e^n^ 
continuamente in guerra con se medesimo 
dee temere in qualoaque situazione ei si trovi. 

^^eUa prosperità, jl cuoif è j|i>i»liia 441'i^ 
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godilo, deH'ineoiitiiieiU!8, deU^ìngiustim €r £ 

jnili^alLri afTetti viziosi. Nella sventura, egli ha 
da temer Timpaziensa, i lamenti, rafTanno; essa 
éagiona il fbito, le mormorasioni, le asrioni vili 
ed abbiette. La depravata nostra natura ci por- 
la alla vanità, all'avarizia, allintemperanza, # 
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tui non possiam soddisfare se non violando la 
legge delFEvangdiio. Noi vi aiam tatti soggetti; 
gli stessi Santi non ne sono esenti; quanto più 
ti sono esposti coloro che vivono ~ aeoz'alcim 
ireno e senza alctma riflessione! 

Il Cristiano che si rammenta sempre il ri- 
morso che in questo mondo insegue la colpa 
ed il castigo che l'aspetta nell'altTo, si penetra 
della necessità di combattere e rigettare i per- 
fidi consigli dell'amor proprio; egli indurasi con- 
tra se stesso, resiste alla propria stia volontà, 
«Quando i suoi voli sono conlrarj ai doveri del- 
la Religione. Egli sa che ciò che gV inspirano 
le sne passioni è sempre opposto aBa virtù, al* 
la sua mortificazione, al suo bene, a a qael dd 
suo prossimo. D'altronde ciò che più gVimporta 
è di Dòn dSendere (juel Dio da cui dipende la 
eua etema felicità, o la sua disgrazia etema. 

Questa continua battaglia contro d'una vo- 
lontà corrotta, e q[ae8ta mortificazione diretta 
éontra i désiderf ehe tendono alia nostra rovina, 
ci vengono spezialmente raccomandati dal no- 
stro divino Maestro- come una pratica indispen- 
•dbile, poiché €i dice: Chi vuoi seguirmi ha da 
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tin&ni${ate à i^^ stem. 'Qixantti pia il eni»^ n€ 

acquista la felice abitudine, esso tanto più si 
fortifica nelle Vìtììl L'Apostolo assicura dui 
qadli che appartengono a Gesù Cristo, hancro^ 
cifisso la loro carne, edhan sommesso per mezzo 
della mortificazione le loro sregolata f^^^^^ 
Quindi i più grandi Santi, benohèJéài ibMp^ 
un costante esercizio, e benché avvezzilSro^ 
aistere alle tentazioni e a trionfare^ deron jpr ^ 
vegliar sempre ed esser sempre pronti a cota^' 
battere. Il nostro nemico simile ad un leone chr 
fugge, ya d'intorno spiando continuamente e ci 
gn^ta a fine di divorarci, e le sne passate scon- 
fitte non fanno ch'esso non ci dia sempre no- 
velli assalti / ; : y.r' ' 
Non si SI perràada già che questa yirla sole^ 
appartenga ai deserti e ai chiostri soltanto. Essa^ 
è colà meno necesaaria, perchè i perìcoli vi sooo^ 
meno fireqnenti; nel mondo è più indispensaT 
bile, ove le battaglie sono più comuni e son pià 
animate. A chi può questa convenir meglio che 
ad una ^ovenlù, le dn cni passioni deggiono et» 
•er represse? È una disgrazia che quelli ai quali 
questa virtù è più necessaria sien quelli appun- 
to che la mettono meno in pratica. Una volta 
che sia corrotta la nostra indole, più non si ginn- ' 

f e a dirigerla che facendole violenza , poiché 
comporta in se. stesso il principio dell'amor* 
proprio, cui necessariamente convierf soggiogare. 

Osservate i fanciulli nella loro più tenera 
età, vedrete che il piacer dell'indipendensa in 
essi incomincia a svilupparsi, e che van erescei^ 
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do in un colla brama di lutto assoggettare alla 
propria lor volontà. Ovenou s'impiegasse la for- 
za a fin di reprimerli, si vedrebbero dare negli ec- 
cessi più dannosi, e di buon' ora andrebbero 
incontro a lutti i vizj. A misura ch'essi crescono 
in età, la violenza delle loro passioni prende un 
nuovo slancio, e come sono senza esperienza, 
si acciecano a segno di sprezzare i consigli della 
prudenza e della amicizia; quindi il lor cuore 
si apre ai desiderj e ai piaceri i più pericolosi 
ed i più funesti. Felici quei giovani che appre- 
sero di buon' ora a fare un buon uso della vita 
« a piegare sotto il giogo dell'obbedienza! 

In qualunque stato, ed in ogni età ch'ei si 
trovi. Tuoni sarà sempre sopposlo alle tenta- 
zioni. Tal' è l'appannaggio dell'indole sua, e 
per vincerle egli abbisogna dei più grandi sfor- 
zi, dee procurare di superar se medesimo giusta 
questo precetto del nostro divin Salvatore: Il 
regno de cieli vuol la violenza^ i violenti sono 
quelli che vi arnvano(*). Quindi i buoni Cri- 
stiani che si occupano sul serio della loro sal- 
vezza, debbono avvezzarsi con ogni cura a ri- 
nunziare alla propria lor volontà, la qual cosa 
è il miglior esercizio della mortificazione. Sanno 
essi bene che se non sommettono alla ragione e 
alla divina volontà l'amor proprio, questa pro- 
pensione si forte della natura corrotta, la qual 
non puossi mai distruggere, devierà ben tosto 
dal retto cammino, come un destrier senza fre- 
no, e li condurrà al precipizio. . , 

{•) Mait. XI. 12. ,1 !>- 
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morii GcàzÌQDe crìsliaBa già non ai lìmi*, 
ta a reniilere le passioai aoggette, allorché qne** • 
8te ci traggono a fenoa mrso dò ohe si oppose 
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(fpMo corpo che, secondo T AposlolOf to^ie al* 
Tanima le sue forze, e i cui bisogni ci servono 
di. pretesto, ò di occasione, per Tinleinpermza 
e peraHrì inibiti piaceri Conyien duncpie aver* 
TaKenzione continua di non dispiacere in alcuna 
co9a a colui che pel nostro proprio Tantagglo 
ci ordina d^esser giusti e santi. Bisogna ricor- 
darsi nel tempo stesso che nop farem giammai 
alcun avanzamento in qneala vera scuola del 
Cristianesimo se non. farem germogliare nel no* 
tìtro cuore i semi di un alta virtù , che non fu 
mai conosciuta né praticata dai Gentili; virtù 
molto eslr&nea a quegli orgogliosi filosofi che si- 
vantano d'insegnare agli uomini Tarte della sa- 
pienza. 

Parie dell^iimiltàeh^è essenzialmente la vir- 
tù del Cristiano, ed è d'una sì grande impor- 
tanza che, se non si trova unita alla carità^ le 
altre virtù sono tutte sterili. Non t ha alunna 
virtù vera e meritoria, che non sia accompa- 
gnata dall'amor di Dìo e dalla cogntaione della 
miema ncMra^ A quel virtù può mai preten^» 
dere il superho, e qual frutto potrebbe egli spe- 
rare dalle sue azioni? Iddio dichiarò ohe ab- 
borre gli. orgogliosi, e ch'ei non ama che gli 
nnuK. 

li oosir» divin Signmre ci porse nelle sue 
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aeìoni e ne suoi discorsi Tesempio e il preceUa 
é*ogQÌ virtù ; ma ci diede il contando espresse» 
d-imparaFe da ini ad easere mananeci ed umilia 
di cuore, ond'acquistare la vera pace. Che pa-^ 
ce, che quiete potraono av^ mai coloro die da 
altro non sodo anamati senonehè daH'ambmoa^'' 
dall'orgoglio? Essi sono continuamente malcon- 
lanti degli aUri e di se medesimi, e mentre i u- 
nule attira e fli cattiva ogni onore, non re n^ò* - 
pur uno che il superbo non allontani da se. ' i 
L'uom che si esamina conosce e seùte di'egli 
aver deve nnideà poco favorevole del anome^ ' 
rito e delle sue qualità, anche s'ei fosse certo 
di possedere maggior scienza e maegiorì cogni» 
rioni di. tutti quelli che loi circondatno, ancha ' 
s'egli li superasse in ricchezze ed in dignità, 
fosse di loro più sano e robusto. Tutti questi van^ 
taggi non aon essi forse doni di Dio? Se gli pia-' 
eque impartirli talvolta a coloro che meno li 
meritano, e non può egli toglierli ad essi quan- ; 
do vuoleP I.pericoU e leiinfe«i^tl-M»>ci stan 
d*attomo da ogni banda? La ielitfiìà^ em 'fórse ' 
tanto lontana dalla sventurai^ Quel superbo che 
va 81 faatoso del proprio suo merito, della sua 
dignità, o della nobiltà sua, scenda egli in se^ 
atesso, penetri egli bene nell'interno del pro- 
. prìo suo animo m esamini se, ad onta di tutta 
quella pompa che lo circonda, egli non ha di*- 
&tti assai manieri dei difetti di quella stessa 
gente che vien tanto da lui sprezzata; esaminii 
bwe se, nel corso della sua vita, ei non abbia com^ 
ineBSO colpe più gravi delle loro, e se non sia 
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p&t tommelteme ancora dell'altre; ci dica egK 
•0 può sottrarsi alFira dei monarchi, alla pti- 
iiirioiie del cielo, alle malattie, alle disgrasie che 
ci toccano in questo mondo. Perchè dunque 
muove egli eoa la testa si alta eoa tanta bal- 
diipsa, -e eoa iiB guardo sì franco e si altero? 
Se Dio volge a lui nn' occhiala di misericor- 
dia, farallo avvertito per mezzo di qualche 
salutare sventura, di rientrare in se stesso; e 
gtiai a lui se la sola morte lo giunge ad istruir 
del suo nulla , senza dargli tempo di trar pro- 
fitto da qaesC istrazfonet 

Ora io non mi estenderò più a luogo so- 
pra un argomento si vasi», che si allontana dal 
nostro attuale disegno, e A cm tratteremo iti 
appresso. Mi limiterò a dirvi per ora che que- 
igU il di cui cuore è umile, possedè un grani 
bene, (pesta vìrta non essendo meno cara a 
Dio di quello che essa sia apprezzata dagli uo- 
mini, e fin da coloro che non la possedono. Os- 
eenrate l'uomo che ha un carattere umile. £i 
può cambiare acquistando dignità, ricchezze ed 
onori; dui' la sua condotta e il suo modo di vi- 
vere non eambìan mai a cagione deirideé svan- 
taggiosa ch'egli concepì di se slesso; egli non 
s'insuperbisce per questo; il suo parlare, le aziò* 
m sue non daranno mai a divedere òhe la prospe-^ 
rità lo abbia abbagliato; e sa egli bene che nulla 
da noi si ottiene senonchè per favore del cie« 
loi e che <pia^ che lutto dà, può torre anche 
tutto; egli sa che i beni temporali sono ad im- 
prestilo e non in dono concessi^ e sa che le più ^ 
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avrerse stanca molto da Ticino alle più fonoape- 

re cose. * • 

-QuanJo gli avviene qualche disgrazia, eÀ 
non mormora, non resisle alla .colonia àxfir 
na. Ben convlDlo di non aver merllalo che ca- 
atighi, e che Dio non lo mette alla pruova che 
a fine di purificarlo, ei diaponsi a ^ftnr con 
pazienza le avversità cui la bonlà di un 
dre gli manda; quand'ei le sopporta per amor 
suo, con TApostc^o esclama: » I Càsliglù di 
questa vita non ponno stare a confronto di 
quell'immensa gloria che Dio ci apparecchia uel- 
1 altra Finalmente egli è rassegnato alla mor- 
te, alle infermità, alle contrarietà, alla perdila 
delle sue sostanze; e quando la morte arriva, 
la riceve con. tutta quella rassegnasione ch'egli 
deve al Padron che lo chiama. Questo sacri- 
iizio sì acerbo, $i umiliante per Tuomo orgoglio- 
so, diventa per Fumile un argomento di con- 
forto, perchè la sua virtù gli addita l'immensa 
estensione della uiisericordia divina. Allora pieu 
di fiducia, ei rìsguarda la sua ora estrema come 
la fine delie sue pene, e il principio* della feli- 
cità sua. 

Il Cristiano che assiduamente mortifica il 

proprio spirilo e il proprio cuore, muove- a 
gran passi veiso la perfezione. Quanto alla 
mortificazione del corpo, sebbene sia inolia me« 
ritoria, essa pur deve essere sommessa alle 
regole della prudenza. Il digiuno impiegato con 

• 

(*} Ai Romani Vili. iS- 
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ttoderatione, è ana penitenza dalla Ctiesa ap- 
provata e comandata. Alcune altre mortifica- 
zìoiìi corporali possono esser concesse; ma 
qaelle penitenze che son raffinate, straordinarie 
e d'un estremo rigore, che nocendo al corpo, 
ponno anche espor la salate, sono pericolose 
e per lo più si ha da evitarle. San Filippo 
Neri^ uno dei grandi maestri delk vita spiri- 
tuale, stimava più dì coloro che assoggettavan- 
sl ad Austerità corporali troppo grandi e trop- 
po rigorose quelli, che castigando il loro cor- t 
po moderatamente, davansi con un'attensio- 
• ne ancora maggiore a mortificare la propria lor 
volontà. 

La base, l'essenza della cristiana Religione 
consiste adunque nell'adorare Dio colla media- 
zione di Gesù Cristo, e nella fedele osser- 
vanza deirEvangelio messo 'in pratica. Pensate 
sempre che quegli uomini sì fortunati, i quali 
passarono il loro tempo di prova, i quali glo- 
rificarono Dio per mezzo di Gesù Cristo, 
e coli* ajuto e col sostegno della sua grazia 
osservarono unicamente il Vangelo, queglino 
son oggi in paradiso, essi vedono adesso Dio 
in (accia, e godono nella sua gloria il premio 
della loro virtù. I Santi che varcarono l'oceano 
burrascoso d! questo mondo, e giunsero iran- 
quillì in porto, sono gli amici di Dio. La Re- 
ligione gli onora, e ci comanda riverirli come 
nostri protettori} ella ci prescrive che gli ab- 
biam da imitare affinchè preghino Dio per 
noi, e gli o Orano le nostre preghiere. Ma li* 
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leva lo intender bene lo spirito della Chiesa 
per noQ cadere in abusi eoe disgraziatameato 
furono troppo freq[aenti e trop^ comnnL 
' * Oli eretici censurando amaramente alcuni 
tdi questi abusi eh' eransi iolrodolti ira il po- 
polo ^ principalmente nei decoli d'ignoraan^ 
caddero per la loro ostinatezza in abusi ancora 
più grandi, come quello di abolire alTatto Im- 
Tocazione dei Santi e la divozione dhe loro si 
porta. Tutti gli scismatici deir oriente, per un a- 
buso opposto^ ai abbandonarono a rìprensibi^ 
li eccessi intomo a tal punto. La cattoUoa 
Chiesa preservandoci tanto dalFuno che dal- 
l'altro errore , tiene un giusto mezzo fra que- 
sti due abusi opposti; importa donqne il cono- 
scere la di lei dottrina, ed ecco ciò ch'ella di- 
ce; I Santi hanno già ricevuto in paradiso laii- 
oompensa della loro virtù; essi sono nella già» 
rxA di Dio, della eternità del quale saranno par- 
tecipi. La felice loro sorte è così irreTocabiÌ4» 
coi%ii^ qu^la degli AngeB^ e meritane al pad 
a essi, che nói a quésto mòn^'lèndiamo lo- 
ro il tributo di rispetto e di venerazione che 
loroBi dee. Se il mondo ha i suoi eroi, e per^ 
èhè la religione non avrebbe anch' ella i sud? 
Perchè i Santi del Cristianesimo, che furono 
modelli d*ogni virtù, non sarebbero eglino de- 
gni del nostro rispetto? 

■ Le feste in loro onore fondate vennero isti- 
tìule e fine di dar gloria a Dio è per rìngranarlo 
eh*ei gli abbia sostenuti colta sua grazia, a 
tii di i'ittordare gli esempj che ci lasciarono, ed 



ecmlarci ad imitarli, acciò codesti servi di Dio, 
che per mexzò dell'amor auo hanno perfezio- 
nato ia cielo l'amore che portavano al loro pros- 
simo sopra la terra, prendano parte per noi 
e chìeggano finafanénte a. Dio dt'ei venga in 
nostro ajato . V è una comunione esistente, 
hawi una corrispondeuza^invisibile fra la Chie« 
sa trionfanle e la Chiesa militante, fra i viag- 
giatori di questo mondo e gli abitanti di lassù, 
fra quelli ohe adorano Dio, che speran gode- 
re della sua presenza pei merili di Gesù Cri- 
sto, e quelli che già ne godono. Allorché noi 
invochiamo la loro protezione, 'i santi offeri- 
scono a Dio le nosfare preghiere, accompagna* 
te dai meriti di Gesù Cristo, ed ottengono per 
noi quelle grazie che ci possono santiticare. 

L'invocazione deiSanti è doncpie mi mez- 
zo utile e lodevole ond' appoggiare le nostre 
preghiere presso Dio. L' intenzione della Chie^ 
sa nelle feste da lei istituite in loro onore, è 
di rimembrarci il loro esempio e quel premio 
che li coronò, a fine di darci vivo eccitamento 
ad imitarli ; pariinente ella ci eccita a legge- 
re la storia della lor vita e a farci presente 
ogni anno la memoria delie loro virtù, allin- 
chè non abbiamo a dimenticarcele. Questi. sog- 
lio i dogmi della Chiesa cattolica, la quale nel 
tempo stesso riprova severamente quegli abu-. 
si cui l'ignoranza, ovvero la superstizione ten- 
tò d'introdurre. Ella sa che i Santi non soiio 
altro che uomini, che creature e servi di Dio, 
e che qaantmifpie la loro dignità relativaman- 

TOM. V. 3 
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le a noi sia molto eminente, giacche essi go- 
c!ono*Dio, questa è un ttnlla quanto alla 

stanza infìnita che v'è dal CreaLore alle sue 
creatm*e. 

Se per mancanza di riflessione ai porge ai 

Santi la qualità di divini, si dee spiegarla in 
un al^ro. senso. Quanjlo la tal chiesa, giusta la 
comune espressione, è consacrata a tal Santo, 
o a Maria F^ergine ^ la santa Madre Chie- 
sa intende che i tempj e gli altari non si con- 
sacrino e non 9Ìano dedicati che a Dio solo, ad 
onore e 'in memoria de' Santi suol servi. Dieesi 
per ordinario che xj^uella messa è del tal Santo; 
qnesta espressione' significa die quella messa 
vien celebrata in di lui memoria. Il sacrifizio 
incruento ddl'altave non puossi offerire che a 
Dìo, ma si può ofiferirglieio de' 
suoi Santi, rendendo gloria aJ essi per mezeo 
. àk Gesù Cristo per quelle grazie ch'egli loro 
Bécordò. Laonde TaDgelico Dottore.dicechela 
divozione ai Santi non si limita già ad essi, naa 
che s'innalza sino a Dio, per mezzo della grazia 
del quale godono il bené eterno. San Girolamo 
diceva: Veneriamo le reliquie de'Martiri a fine 
eli adorare Iddio pel quale soffrirono, e diamo 
gloria al servo affinch'essa risalga sopra il par 

drone. 

Molto imporla non perder di vista che non 
hawi che Dio il qual possa accordare il per- 
dono delle colpe, e che noi non dobbiamo do- 
mandarlo se non a lui. Il Vangelo ci dice ch'ei 
telo'ia perdonerà. Allorché ci confessiamo 
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di trìbanale di penitenza, noi non confessia- 
mo i nostri peccati se non a leu, ed èegU che 

ce ne dà Tassoluzione per mano dèi suo mini- 
stro, il qaale non è che lo stromento cui egli 
affidò qnesto potere. Saper delibiamo altresì 
che i Santi noa poano fare miracoli per lo- 
ro propria virtù, che non ponno aver tal po- 
tere per loro stessi. Il Dio onnipotente può 
solo operarli, sia ch'egli li conceda alle nostra 
preghiere, sia ch'ei.ceda a quelle dei Santi, i 
qaali non posson essernè seaonchè gli stro- 
menti per mezzo della intercessione loro . Die- 
.irò quindi al dogma della Chiesa, allorché noi 
preghiamo i Santi percìiè intercedan per noi , 
dobbiamo essere ben convinti che Dio solo può 
accordare le grazie *cbe dimandiamo ^ e che i 
Santi non possono essere che i nostri interces- 
sori. Se i Santi potessero da per loro stessi o. 
fare miracoli, o accordar grazie, essi allora sa* 
rebbero Dio. . 

La divozione ai Santi , regolata in tal gui- 
sa, è utilissima pel nostro avanzamento nella 
'Verità. La lettura dèlia vita dei Santi , gliesem* 
pj eroici della loro condotta ciporlano ad imi- 
tarli , ad abbandonare la strada larga e piena ■ 
di pericoli per rientrare i^U' angusto sentiero, 
il quale conduce alla gloria . E se gì' invochia- 
mo colla, mira d'ottenere da Dio per loro in- 
tercessione un vero pentimento, la grazia, di • 
trionfare delle tentazioni, la forza di rinunzia- 
re alle nostre male abitudini^ ovvero se. ricor- 
riamo ad essi col disegno di acquistare le virtii ' 
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che ci mancano , allora la nostra diTOzione è 
illuniiiiata ed è solida. Se le feste dei Santi 
c'inspirano l' ardente desiderio di frequentare 
i Sacramenti e di iar si che ai accresca ramor 
che portiamo a Dio ed al pcossimo, allora noi 
reudiamo ad essi un omaggio che ridonda in 
vantaggio nostro, e eh e dalla Eeligione àppro- 
Tato • 

Dlsgrazialamenle noi non imploriamo i San- 
ti il più delle volte che a fine d'ottenere i 
beni temporali , come sarebbe a dire per gua- 
rir da una malattia, per guadagnare una lite , 
per avere un raccolto abbondante, per allonta- 
nar la gragnuola, gV incendj ed altri acciden- 
ti, per avere il conlento di aver figliuoli e al- 
tre cose simili, ^[on è già azione riprensibile 
il rìconrere ai Santi per siffatte cose, qnand'es- 
se non siano nè ingiuste ne pregiudiziali al 
prossimo, e Dio non ci vieta d'implorare la 
sua bontà ond* acquistare i beni temporali ; ci 
apprese egli stesso a domandargli il pane quo- 
tidiano, e la Chiesa lo prega che ci dia e ci 
conservi ì firùtti della terrà. Si possono adun- 
que chiedere i ima temporali , ma colla mira 

• di giugnere ad ottenere gli spirituali. Si ha da 
pregare per la pace pubblica e particolare, per«* 
che la guerra e le dissensioni producono i dis- 
ordini e il delitto ; e dohbiam ricorrere alla di- 
vìna bontà nelle calamità generali e particolari 
perchè una estrema povertà potrebbe precipi- 
tarci in mille pericoli in cui sarebbe impegnata 

' la nostm coscienza • In una parola ai p<mno 
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chiedere tutti, i Leni quando sleoo pari i mo- 
tiyi che ci determinano a farlo. 

Ma il primo obbligo del Cristiano, die aJ- 
diinauda tal sorla di grazie, è di essere u- 
milmente rassegnato alla volontà di Dio, il 
quale sa meglio di noi quello che ci conven- 
ga. Chi Doii domanda con questa disposizione 
di spìrito, ed infocando i Santi non- Ita per isco- 
po se non temporali vantaggi, ignora lo spirilo 
della Keiigione, e non ha -che una divozione 
falsa e mondana. Le sue parole sono nn vii 
traffico dell'amor proprio, il qual non pensa che 
alle cose terrene, mentre la divozione vera non 
aspira che ai bem del cielo. Sarebbe molto 
peggio ancora ove si domandassero cose ingiu- 
nte, o pure centra i costumi, come usavano fa* 
re i Gentili colle false loro divinità ; e ciò ve- ^ 
Diva ad essi rimproverato da Giovenale^ quan- * * • 
tunque fosse Gentile egli slesso. 

Se taiun si ostinasse a ricusare ai SHj^ti quel 
culto, e quella venerazione che loro sonò doMz- 
ti, la sua condotta sarebbe assai riprensibile, co- 
me contraria alla pratica della Chiesa è confor- 
me all'opinion degli Erelici. Ma qual Cristiano 
non vorrà scegliersi degli amici &a gli abitatori 
della corte celeste end essi intercedano per lui 
nella pericolosa carriera che da noi tulli vì^oìb 
percorsa? 

Se una qualche particolar £vozioqe può in* 

fiammare. il cuor di un Cristiano, che adora Dio 
per mezzo di Gesù. Cristo, è la divozione 
noi dovuta a Mmia^ degnissima di lui Madre. 
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Questa Vergine immacolata non solo è sante 

e la regina dei Santi, ma è superiore a tutto 
per l'eminenza delle sue Tirtù. Le sue pre* 
rogative son sì sublimi che in faccia a .lei lo 
cplendore di lutli i celesti svanisce. Il titola 
di Madre deirutìico l'igliuol di Dio è un titolo 
così alto, che la mente nostra non può arìrira* 
re a (juel grado di Tcuerazione che le si deve. 
Laoude. i Cristiani le prestano un culto supe* 
riore a quello degli altri Santi, e ia Chiesa c'in- 
segna che nei nostri bisogni otterremo maggiori 
ajuti per mezzo della di lei intercessione che 

J^er quella degli altri Beati, ilfaria fuper eccel* 
enza piena di grazia, di tutte le creature fa 
quella per cui l'Onnipotente fece le più gran- 
di cose. Finche vivea^ ella venne arricchita ed 
adorna dei doni soprannaturali su di lei profu* 
si colla maggiore abbondanza; venne innalzata 
ad ineffabili onori nel Paradiso, e sempre mi** * 
sericordiosa, ell'è sulla terra la particolar prò* 
tetlrice dei Cristiani e il rifugio dei peccatori. 

Quindi nella nostra Religione non evvi alcu* 
no che bì occupi della sua eterna salute, e 
non abbia una divozione particolare alla Beata 
Vergine, che non la onori come una tenera Ma- 
dre e non risguardi la di lei intercessione ctf* 
me assai valida. D'altronde Maria è il più 
perielio esempio d'umiltà, di purità, di pazien- 
za, di carità, d'amor di Dio e delle più emi- 
nenti virtù. Tutti i Cristiani fissar Jenno gli 
ocelli in questa Regina del Cielo per apphcarsi 
a imitarla . Le Ter<j;ÌQÌ che si consacrano a Dio 
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ti*oyaDo in lei spezialmente la più compiala ria- 
nione di quanto piace ai divino suo Sposo. Ma 
benc]tiè sia Tera la nostra direzione per lei, noa 
basta invocarla, non basta celebrare le fesld 
in di lei onore, o studiar la sua vita e le azio- 
ni sue; perchè questa divozione sia solida, ella 
dee consistere neirimitazione delle di lei virtù, 
per quanto possa concederlo la nostra fralezza. 
Che se non è poro, se non .è verace 0d umi- 
le, potrà piacere alcun 'mai alla più pura ed 
alla più umile delle vergini? CIn, se non ama 
Gesù Cristo suo figliuolo o noi serve, potrà reo* 
dersi gradito alla più amata ^ alla più amaa« 
te di tulle le madri? 

La divozione più. particolarmente accetta a 
JUana, la preghiera cui questa protettrice pos- 
sente riceve con maggior piacere , è quella del 

Jteccetor che la implora ond' ottenere da Dio 
a grazia di lasciare il peccato e correggersi, è 
quella del buon Cristiano che la invoca a fine 
di òtlenere la grazia di conservarsi nella legge 
dell'Evangelio e di non allontanarsi* dal retto > 
cammino a causa della fragilità sua. La divozio- 
ne di» quest' ultimo è perfetta, poiché nei tem- 
po stesso eh' egli imploVa Maria , ei* si sforza 
di servire il Signore, e non gli dimanda che 
di servirlo .meglio e servirlo costantemente.. 
Chi ha questa divozióne pu6 star sicuro diot* 
tenerne il frutto, e può ben far conto che que- 
sta divina Madre, piena delF amore di Dio » 
àegli uomini, questa Madre, la di cuiinlerces* * 
sione è valida e 6i posscule, uoa abbaadt^-* 
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nerà chi la prega 8Ì instàntemente sé non lo 
ha condotto all' eterna .vita. Ma il credersi di<* 
Toto a Maria eh' è la piii pura delle yergini^ 
qnando il onore è ancora corrotto, quando non 
si pensa per nulla a reprìmere le sue passioni, 
.nè a riformare nella propria condotta tfctanto 
ha di vizioso, è' nn ingannare se stesso neUagui- 
sa la più ^grossolana. 

So bene che gli Eretici fanno le risa di que- 
sta divozione, perchè ignorando la vera dottri* 
na della Chiesa, e guidati da un principio di 
malvagità, le attribuiscono opinioni troppóspinte 
internò al culto* della Beata Tergine; ma i do- 
gmi della Chiesa esistono nei decreti de' Papi 
e de'Goncilj, nei catechismi approvati^ non già 
negli scrìtti di tale o tal altro autore particola- 
re, il qual per effetto di uno zelo indiscreto 
avràjpotuto cadere in eccessi disapprovati dalla 
Chiesa • Ho detto che là 'divozióne a Maria ha 
da essere superiore assai a quella che si deve 
agli altri Santi, che non saprebbesi lodare ba- • 
etantemente questa sublime creatura , la più 
perfetta che uscisse dalle inani di Dio , la più 
ricca dei doni suoi, e che soprattutto è la Ma- 
dre dell'Uomo Dio. Noi le dobbiamo la nostra 
venerazione siccome alla più possente avvocata 
che noi possiamo impiegare; ma non abbiam già 
da credere ch'ella ci possa perdonare e srivarei 
da se medesima. Si dice che Maria comanda 
in Paradiso; ma comrien sapere che non v'è altra 
'possanza nd cielo che quella dì Dio , fonte e 
principio d'ogni bene e d'ogni grazia^ e quella 
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di Gesù Cristo, Dio ed Uomo^ al qtUiIe il Pa- 
dre BUG la eomnnico. L' affilio di Maria è di ' 
pregare e d'intercedere per noi, non quello di 
comandare. EUa prega per noiy dice la Giiie* 
sa , e questa^ deteroiii^& qnelld che abbiamo 
da credere. 

Aggiungono che non possiamo, sperare nb 
beni ne grane che coH'interr^nlo di Hhrià. 
Questa espressione sarà giusta, se con essa 
Tnolsi intenderé che siam debitori a questa Yer* 
gine immacolata eh* ella ci abbia dati a Gmh 
Cristo, unico dispensatore di tutti i beni e di 
tutte le benedizioni celesti. Sarebbe errore assai 
grave credere che Dio e il divin suo Figlim^o 
non possano accordarci grazie senza Tintervento 
di Mariana Noi non riconosciamo, dice l'Ape-» 
stelo, che tm solo Die e un solo mediatore 
tra. Dio e gli uomini, che è Gesù CristOj^i. 
Non possiamo sperar grazia alcuna senxa la 
mediazione di questo dtvin Salralore, giacché, 
secondo lo Stesso San Paolo^ egli è il solo il 
qual potè, pe^suoi proprj meriti^ ottenerci quelle 
grazie che ci son necessarie. Pnossi dare alla 
Vergine Santa il titolo di mediatrice, ma solo 
per analogia e relativamente alla forza delle sue 
preghiere presso il di \A Figliuolo, e perch'olla 
è la Madre di tutto quanto il genere umano. 

Sebbene la divozione a Maria sia altrettanto 
giusta cpmnt^essa è utile, è indispensabit? che * 
abbiam sempre la divozione la più viva verso 
di Gesù Cristo: questa ha da esser la prima e 
la più essenziri di utt Cristiano. Gti uomini non 
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fidano che ue'suoi meriti, per ottenere il per- 
dono Ue loro peccati; i suoi meriti ci so- 
atengono in metzo agli acogli e ai perìcoli di 

questa vita, e finalmente ci scorgo/io in Para- 
disa La Chiesa c'insegna altresì -a rispettare 
Maria come nostra speranza, ma noi non la 
rìponiamo in lei se non in qaanlò la sua carila 
è immensa, ed, è sommamente efficace la sua 
intercessione. / 

(( Sino a che il Cristiano è al mondo ^ (Kce 
San Paolo^ egU deve attendere con timore e 
con circospezione a salvarsi. La conversione e 
la grazia finale sono doni gratuiti di Dio, nò 
v'ha cosa che possa dar la tertezza di ottenete- 
li.» Ci sia presente ciò che Gesù Cristo egli 
stesso ci ha delio: u Se voi domandate qualche 
cosa in mio nome, io ve la accorderò ;<i osser- 
vale ditegli non dice già a nome di un altro, . 
ma in mio home: Non dimenliohianio neppur 
quello che ci dice il grande Apostolo, che ri- 
sgttardaeome pontefice Gesù Figlinolo di Dio, 
ch'è salilo al cieloiu conserviamci luroii nella 
fede da.noi professai'a; il pontefice che noi ab- 
biamo, sentiri compassione delle nostre infer»' 

mila, jhÙcIiÒ, Iranae quella del ])eccalo, egli le- 
pi*ovò al ])ari di noi.)) Predentiarnci adunque 
con ogni fiducia innanzi al trono deUasna gra- 
zia, a fin di ollenere misericordia ed aver ajulo 
nei nostri bisogni. Alla vista di tante necessità, 
e sGorgendò tanta certezza di venire ascoltato, 
chi non audrà direttamente a gettarsi a'piedi di 
uu Dio simì^iiricardioso e si buono? Chi poli:d>ba 
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amarci più di Qeaii Cristo, ch'e nato per noi, 
che ei nudre della sua carne, del sangue suo, 
che brama esaudirci, ne per questo altro aspetta 

^clie le nostre preghiere? Qual Cristiano potreb^ 
be mai venir trattenuto da tema o da diffidèn- 

*za? Preghiamolo, adunque direttamente, e di- ' 
mandiamo ai Santi e spezialmente a Alarla^ Ma- 
dre di' misericordia, di'es^ interceda per noi 
e che ci ajutino per noi pregando. 

Allorché la divozioue a Maria è conforme 
ai dogmi della Chiesa, ^sssa è da preferirsi a 
tutte le altre, ^ la divozione a Gesù Cristo es« 
seodo d'un obbligo indispensabile od essendo 
piuttosto l'essenza o il. fondamento del Cristia* 
nesimo. Chi può mai «doBitare che questa Ma^ 
dre di misericordia, piena dello spirito del suo 
Figliuolo, non si ad<^erì efficacemente a fa* . 
vor di quelli òhe reeìamauo la di lei prole* 
zione? E questo Figliuòlo infinitamente miseri- 
cordioso potrà egli rifìutar cosa alcuna alla crea- 
tura ch'egli ama più, e sulla quale egli versò 
le sue grazie colla maggior profusione? Maria 
sia dunque continuamente Toggetto. della vo-. 
atra venerazione e del vostro amore: dirigetevi 
a lei in tutti i vostri bisogni, e soprattutto per 
ottenere i beni spirituali. Élla è Madre del santa 
amore, del timor filiale e della santa speranza; 
ella potrà procurarvi beni infinitamente sape- 
rìorì e tutti i beni del mondo. Yi assisterà nella . 
vostra vita, ed oso assicurarvi .che conoscerete 
tiell'òra della morte la polenzì^ della di lei in- 
tercessione» 
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Vorrei pare inspirarvi una venerazione par- 
ticolare per.5aii &usepp€. Se Dio scelse Ma* 
ria per sua vera Madre, egli elesse Giuseppe 
pel vero sposo di lei: egli lo adottò per padre 
suo putativo, e affidò à lui la ousjtodìa e la 
cura della Madi'e e del Figlio. Che lltoli subli- 
mi! Quale diritto per essere ascoltato! Non di- 
menticate nemmeno T Angelo vostro -custode, og- 
getto della dlvozion generale di lutti i Cristiani, 
che sanno esser egli Tamico e il compagno ad 
es«i destinato da Dio, esser egfi quello che fa 
loro del Lene, che tienll sullo la sua salvaguardia, 
che prega di continuo per essi e che deve as- 
sisterli Delibera delia lor morte. Scegliete poi 
quelli che Dio v'ispirerà, ma non vi scordate 
mai che tutù non sono allix) che servi di Dio, 
i quali pregan per noi, e che Gesù Cristo solo 
è il padrone al quiile dobbiamo indirizzare tutti 
i sentimenti e Tadorazione del nostro cuore. 
^ > Quando la divozione ^etbtianf 'è vera, essa 
è iilterìore e sta sempre in cuore di chi ama 
sinceramente Dio e gli uomini per amor suo; 
di chi pronto sempre ad obbedire a^suoi Co* 
mandamenti, non ispera che nel di lui ajnto 
e ne' di lui meriti. Il buon Cristiano non ha 
però da restrìngersi a quésta divozione interiore 
soltanto, ma dee manifestare i sentimenti del- 
l'anima con atti esleriori. Un. tal obbligo pro- 
viene si dal rispetto al prossimo peiviiaéi do- 
vuto, che da quelb che a Biitk^mÈiÈàìó. Chi 
trova nella nostra condotta, ovvero nei nostri 
.discorsi alcuna cosa che smentisca siffatta idea. 
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potrebbe o essere scanddieSixato o antCHUearsi 

del nostro esempio per imitarlo. Non può ca* 
dere in mente d'uomo come mai un Cristiano 
star possa senza rispetto ^nelle Ghiesè. B con* * 
trario alia decenza, quant'è alla Religione in- 
ginrìosa, non areré alcim riguardo ne sacri 
tempj come fa certa gente, che va a passfffri 
il tempo, a parlarvi di cose inutili, e talvolta 
a discorrere de' suòi* disordini. Essi* non vi si 
doTrebberò presentare che pieni di queUa coA- 
punzione e di quell' umiltà che a peccatori con^ 
.fanno,i quali accorròno ad implorare la divina 
miserìcoi^ta; ed invece essi vi pc»rtano tntla Ta^ 
ria del dissipamento e il far di x:oloro che vanno 
a divertirsi al teatro o neUb ^onvi^^azfeooi pro- 
fane. 

Un tal disordine proviene dal non essere 
. eglino penetrati della ^presensa di* Dio e dal' 
non riflettere che non entrano tempj smon- 
che a fine di adorarlo, a fin di parlargli e pre- 
garlo^ dal non riflettere che Dio esige da noi 
un fervido zelo ed un {»ro£bndo rupetlo, quando 
assistiamo alle pie funzioni della Chiesa, e sop-. 
prattutto all'incruento sacrifizio della messa^^ Che 
scandalo, veder tante persone seguitar le proces- 
sioni in cui si porta Nostro Signore, le quali 
sotto gli occhi saoi ed . invece di seguirlo con 
ogni rispetta e sileonose, non sembrano andarvi 
per altro die per ozio, e yan girando gli occhi 
da ogni parte per vedere e per esser vedute; 
che insomma non si uniscono al corteggio, che 
accompagna Gi^sù Cristo, se non per insultarlo 
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e per farsi beffe dc^sndi caatigln! AlTincontro 

che spettacolo edificante è qaello dei Cristiani 
umili di coi'po e di spirito, che annunziano colla 
loro decenza esteriore i eentimeoti interni del* 
l'anima loro, e par che vedano cògli occhi del 
coriM) tutto ciò che la fede rende sensibile agli 
ocmi deiraùima! 

Mi resta, signore, a discórrervi degli arti- 
coli i più rilevanti e forse più necessarj della 
ReUgkme* Benché quanto abbiam già veduta 
offra pii ed utili mezzi onde il male si eviti 
e 8Ì metta in pratica il bene, la debolezza e la 
fragilità umana sou tali che, ad onta di tutti 
questi meszi, Puom cade continuamente é vio- 
la la santa legge . Qual sarebbe la nostra sven- 
tura ove la diviija misericordia uou accorresse in 
nostro ajuto per via di mezzi ancora più vali- 
di a fin di rialzarci e fortificarci per T avvenire! 
Iddio, <ch*è pien di bontà, ce ne rìserbò d' efB- 
oaoi, coirajutó dei quali possiam'di bel nuovo 
•rientrare e crescere nella sua grazia, editi tutti 
i diritti del santo Battesimo. Tal è il sacramento 
della penitenza^ tal è per noi il sacrifizio della 
Messa, il sacramento dell' Eucarislia. Questi sono 
' tesori cui ci presenta laReligione, fonti inesau- 
sti della sua grazia, tanto più inapprezzabili 
e tanto più degni della nostra venerazione che 
il divino lor fondatore halli proporzionati alla 
capacità dei deboli e degli ignoranti, nonché a 
quella de' forti e dei delti . 

11 pregio intìoito-di cui sono rivestiti ha da 
rendergli agUoccht nostri assai più preziosi. Le 
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preghiere pubbliche e particolari possono cer- 
tamente molto ottenere dal Signore, a propor* 
suono della fede che vi si leea o ^lie ateno di-* 
sposizioni . Ma codesti atti sublimi della Reli- 
gione^ indipendei^temente dal ricevere ciascuno 
in essi un premio proporeioiialo al grado' ddla 
sua divozione , hanno in se stessi una santità 
ed UQ pregio che don d' W essenza^ molto e* 
levata , e versàiio sopra di noi innnmer abili 
grazie. E per questa ragione che la Chiesa ci 
raccomaada il frequente uso dei sacramenti ; 
la ragione n è chiara : senea di questi ooq si 
può ottener dì salvarsi , e. servono ad attirare 
le benedizioni del cielo sopra di noi . 

Eflelliyamente^o 8Ìgnore,il Gristìanofragile^ 
il (jual non seppe conservare la grazia cui rice- 
vè col Battesimo, e che col trasgredii'e la legge, 
Birese schiavo ^1 Demonio di fìgliuoló di Dio 
ch'egli era; l'uomo che da erede del paradiso 
. per mezzo di Gesù Cristo, vedesi a cagion 
delle proprie colpe gii décaduto , condannato 
alle pene eterne, non ha altro spediente che 
quello di lavar queste,Tiuove macchie nell'acque 
aainiari di penitenza • Quest'jà la soia che ci 
resti dopo che abbiam fatto naufragio. Ma quan- 
ta misericordia per parte di Dio ! Qual coii80« 
laztone per Fas^ oh' è debole omisero, ch'es- 
sendo tanto inclinato al male sa così poco re- 
sistere, qual contorto è quello di poter servirsi 
di (foesto nnovo mezxo di Iredenzione ! La Re- 
ligione c'insegna che Dio apre il seno della 
•sua misericordia adogai peccatore di buona 
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fede^ che sia iwdiito eorreggersi^ e confessi la 

sue colpe con un pentìniento sincero ; ella ci 
fa sapere che Dio gli perdona subiu> , e eh' ei 
lo accoglie come un buon padre ricere un fi* 

gliuol oli è peniilo.. 

Dìo stesso è mallevadore di questa promes- 
sa ; sÌEurelihe un fargli ingìnrìa, ed un non aver 
. giusta idea della paterna sua clemenza il du- 
bitare ancor s' egli abbiaci perdonato dopo un 
intiera e sincera confessione. Non dobbiamo 
diffidare di altro che della diffidenza nostra, per 
tema ch'essa non c'induca a commettere nuo- 
re colpe ; è con questa mira che abbiun éa. 
pregare di spesso, e per tutto il tempo del vi- 
ver nostro , ond' ottenere la grazia senza della 
quale ci riusdbrebbe impossibile di ben con- 
durci . Dio si compiace del nostro pentimento^ 
e nell' occasione ch'ei ci perdona, noi ritornia* 
mo a lui con nn sincere dispiacere di aver pec* 
cato e colla l'erma risoluzion di correggerci. Que- 
st'idea dee dar la pace all'anima nostra, e dee 
portarci a mnov^e di bei nuovo dinansi a lui 
con inviolabile fedeltà. 

Questo • Sacramento non solo è necessario 
per ricuperare* fa grazia , ma ci è utile eaiaii- 
dJs^ per conservarla ed ajiitarci a crescere in 
virtit, avendo esso due fini principali: uno d'a- 
cquistarci la grazia la quale avevamo perdi^;. 
l- allro di portarci a coneggere i nostri difetti, 
facilitandoci T esercizio delie virtù che vi sono 
opposte. Ma quanti peccatori non vi sonò, ch'eb- 
Leru alcuni momenti favorevoli , .nei <j[tiaU ab- 
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bandonandosi al dolore di aver {allito, coofès* 
saronp i loro peccati con un penthnento vero^ 

e poterono con ragione esser convinti cte la 
bontà divina aveaU perdonati ad essi, e cbe 
non perseverarono poi hingo tenipo in qneMo 
salutar pentimento, e ricaddero di bel nuovo! 
Sonovi più confessioni che conversioni , ed ò 
pia focile lo implorar con bnon esito la cle- 
menza di Dio, che il difendersi dalla umana 
debolezza. Ye ne ha degli allrì, e questi sono 
i più colpevoli , cbe sembrano prevalersi dena* 
sua facilità a perdonare per ricominciare da 
capo le loro sregolatezze, come se il tribunale 
di penitenza fosse un asilo ali ombra dèi quale 
si potesse vivere nell'iniquità. 

Il rimedio a tanti mali consiste nella cura 
cbe aver si deve di vigSare ju di noi stessi; di* 
cliiedere continuamente a Dio eh' egli ci sosten- • 
ga colla sua grazia ; di legger libri edificanti^ 
ai nudrirci della parola di Dio ; di sceglievi 
un confessore prudente in cui possiamo trova* 
re un amico degno di tutta la nostra fiducia ^ 
al <^uale pos»am render conto della situata» 
dèli anima nostra, al qual confessarci de'nostri 
falli per quanto leggieri essi siano, a fine dì ave* 
re i suoi consigli ooieUe tentazioni, e nei perìdiA 
della vita. Olire ai beni de' quali andrem de- 
bitori a questa docile e sommessa condotta, il 
peocator dee sapere che, avendo offeso Dio gra- 
vemente, non solo egli è obbligato di veglia» 
sopra se stesso con maggiore attenzione, ma di 
produrre eriandio frutti di penitenza. 

To^. V 3 
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Cosi MBtono i Padri dlella Ghim; essi di« 

cono che la vita di un Cristiano dey^essere lina 
penitenza continua ^ ch'è indispensabile tanto 
per isancellare le passate colpe, quanto per per* 
' severare nella virtù in avvenire. La preghierai 
il digiuno, Telemosina, la mortificazione e le 
opere di misericordia hanno ad essefe lo stato 
abituale di colui che fu ingiusto abbastanza per 
lasciar Dio in abbandono, e per darsi in braccio 
alle sue passioni. Lo schiavo che fiigge via dal 
ipio padrone, e che al suo ritorno non riceve 
se non carezze, dee raddoppiare di fedeltà| e 
compensare eolia sua pazienza ed essendo som« 
mainente applicalo al lavoro, quel castigo cui 
la bontà del padrone ha voluto pur rispar- 
miargli. 

. Ma siccome, ad onta della nostra ragione, 
la milura si sottrae a (pianto può farla soffrire. 
Dio che sa che la debolezza nostra non con- 
sentirebl»e che facessimo penitenze volontario 
onde cancellare' i nostri peccati e prevenirne 
di nuovi, si degna supplire nella sua miseri* 
cordia alle mortificazioni, che da per nói poa 
porremmo imporci. Con tal vista ei ci manda 
le epidemie, la guerra, le liti, gli affanni, la 
povertà, ed oltre a tutto ciò queirinfinito nu« 
mfiTQ di malattie che s^liono assalire gli uomi^ 
ni. GJii mai potrebbe annoverare i mali ai quali 
aoiliamo soggetti? £ chi è di noi che non paghi 
il stfo tributo di dolore? Il peccatore che iovec* 
chiò neiriniquità, al quale i suoi proprj rimorsi 
rimproverano la sregpklezza della spa vita, dee: 
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riconoscere ch'egli merita d esser punito e di 
riceverà con rassegnasione U castigo di'ei noti 
ayrebbe ayato il coraggio dUmporsi egli stesso; 
dee stimarsi felice di soddisfare in tal guisa ia 
qpiesto mondo un debito , ch'egli avrebbe pa^ 
lo ndl'altro coà eterni tormenti. 

Questa sommessione volontaria, questa ras- 
' segnazioQe filiale ad ogni sorta di avversità et 
addita un ordine ammirabile negli apparenti dìs^ 
ordini, che si permei tu no da Dio nel mondo. 
Questa virtù, una delie pia rilevanti che la nb« 
aà'a Religion ci prescriva, è la pazieoea ch^è 
figlia delle tribolazioni, dice San Paolo, li Cri* 
stiano deve softrire, o aver Tintenzione di sof* 
frire per Tamor di Dio Culto qrclb che Dio 
gli ha ordinato ch'ei soffra.- Così sempre fecero 
i Santi, i quali seguono qael modello, che gli 
anima col di hd esempio, che per mez^o di 
. quanto sofferse egli stessa, e co' suoi languori 
insegnò loro a portar la sua Crocea II Signore 
•ofiferse per noi, dice Sm Pieir(y\ acdocohè noi 
abbiamo a sec^uir l'omae sue.» Bisos^ria aver for- 
sa nelle tribolazioni della vita, ed esser certi 
che pia che noi soffiiamo per Tamor di Dio, 
più grandi saranno le ricompense che avremo 
a ricevere Beati quelli che piangono pcrohò 
iontn consolati, dice Gerii Cristo (') pel coo^ 
forte degli afflitti* 

Se la nostra fede fosse viva, noi riconosce* . 
iwuno ehaletrib(diusioEii sono U via piùaicara 

• w 

■ i*) AlalOk V. ,5. 
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ond' ottenere le ricompense infinite che ciaspel* 
tano, e saremmo i primi a cercarle. U mag- 
gior motivo di coQlorto ckè possiamo avere , 
è d'essere Len convinti die Dio sa meglio tU 
noi ciò che ci conviene per essere rirluosieper 
salvare le anime nostre, e che perconsegaemsa 
▼'è follia a moi'morare contra la Provvidenza. 
L'esperienza ci prora che la prosperità è ordì*» 
nariamente il principio della preTarìcacionB ^ 
menli'e le afflizioni coir umiliarci, e collo stac- 
carci dai falsi beni, son quelle che ci ricbia- 
mano a Dio • La natnra corrotta Terrebbe die 
la via del cielo fosse tutta piena di fiori. Beato 
colui che riceve con rassegnazione tutto quelle^ 
che Dio gli mandai II mio disc^gna non è per 
anco di discorrervi oggi del sacramento della 
Penitenza; ne parleremo quando sarete disp<> 
8to a lai^e nna confesaion generale, e vi spìe* 
gherò allora quali condizioni essa esiga, ma 
era cosa ixìdispensahile di pailarvene a fine di 
abbracciare iijf tutta Testension sua Io spirito e 
il disegno delta nostra Religione, 

Ne dico altrettanto per ciò che risgnarda 
il sacrifizio della Messa^ Essa è il mezzo più 
convenevole e più effiixiee a fine di rendere a 
Dio il culto che a lui conviene , ed ottenere 
le .grazie della sua misericordia • Il Bmìo sacri» 
^ fizio è ben superiore ad ogni confironto , poi- 
ché venne stabilito dallo sfesso Dio, ed fa 
die ce ne prescrisse la pratica . In e^so rinno* 
tf>asi la cena del nostro divin Salvatore, allorché 
questi cousao^ò il pane e U vino, edi^iiìbuì agli 
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Apostoli il suo corpo e il suo sangue, sotto le 
spezie sacramentali; ^el corpo ch'egli era per 
dare bentosto ai tormenti a lai preparati dagli 
Ebrei, e quel sangue cli'ei dove a spargere per 
la remissione di nostre colpe. Allora egli rac- 
comandò ai Discepoli che rinnoTassero la me<- . 
moria della sua passione , dicendo loro : Fatelo 
in memoria di me, ed egli institui questo santo 
aacraineirtO) e questo angusto sacrìBasio • 

Sappiam che gli Apostoli obbedirono ad 
un tal online» San Paolo insiste sulla purezza 
e sulla diiFozione dei Cristiani che si portano 
.ad assistere alla Messa del Sii^nore; e vecliamo 
negli alti degli Apostoli, ch'eglino lo fecero col 
maggior rispetto e colle più vive azioni di grar 
zie. Qual è il Cristiano afTezionato alla sua 
Ileligione , che non si riempia di quei senti- 
menti ond^ei 8ard[»be stato penetrato, se aiies^ 
ae avuto la felicità di sedere a quella mensa ce- 
leste e di ricevere dalla propria mano del suo 
Redentore il divino suo corpo, il preziosa suo 
sangue? Ve aesou forse molti, diceva san Già* 
vanni , Crisostomo al popolo di Antiochia , i 
quali abbiano veduto coi loro proprj occhi Tapk 
apetto e la persona di Gesù Cristo? Ebbene! 
ogni qual volta andiamo a Messa, e parlicipia* 
ino dell' EucarìsUa, noi Io Tediamo realmente 
nel sacramento. Non solo ei permette alla fede 
nosti*a che godiamo della di lui presenza , ma 
che eziandio lo tocchiamo e lo riceviamo nel 
nostro seno.» Quali sentimenti non ha da inspt* 
,|:ar<ù Videa <4^'egU q là presente nell' iòl^m 
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guifia appunto ch'egli lo era all'ultima cena ehm 
léce co suoi DisqepoU! 

La Messa è anche la commemorazione della 
8ua pasbioce, ultimo sl'orzo del suo. amore pe- 
gli uomini. L'Apoetolo ci dice: ogaì qual yoiu 
mangerete questo paneeberete questo calice, 
annunzierele la morie del $io;nore, siulautuchè . 
egli yengart a giudicare. Quindi il Crietiano 
che assiste alla Messa, deve ayer di continuo 
dioauzi agli occhi il grande spettacolo del Calva- 
rio; egli dee cedere il suo Salvatore sulla croce 
spirante, spargendo il sangue suo per redimerci. 
La Messa contiene le due principali azioni del 
l'igUuol di Dio:ttna è TEucaristia, in quanto ci 
porge quel pane celeste che nutre le anime no- 
stre , e ueUa virtù le sostiene ; T altra è il 
•acr^ÌKÌo ol&rto da lui per cancellare tutti i 
.peocati cui la nostra fraletsa ci fa commettere, 
applicandoci i meriti di Gesù Cristo quando 
atam beoe^ diq[Ki8ti per riceTerli . Ecco perchè 
veder dbUnamo in questo sacrifisio il più au- 
gusto, il più rilevante, il più utile degli atti del 
Crìatianu , aia che vogliamo adorare Iddio ia 
una guisa più perfetta, odomandargU legram 
necessarie per non oit'enderlo ed ottenere il per- 
dono de* nostri làlli , aia perchè^ questo è nel 
. lempo stesso il meno il più aecoocio di rìngra* 
aiar Dio de^ suoi beneCzj • 

Per comprendere tutto il fruito che ritrar 
sì può dalla Messa, basta che se ne esanimi il 
pregio . Essa è il vero ed unico sacrifizio dei Cri- 
stiani, è il rinnovellaniento dell'inabile eacrìr 
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fizio, che Gesù Cristo offri a Dio, allorché sul- 
la croce diede la sua vita pegli uomiai. Furon- 
vi sacrìiìzj sin dulVorigìoa dal mondo ; gli no- 
mini in ogm tempo immolarono ed oflersero 
a Dio agneUii quadrupedi, noceUi» Gra questo 
an tiìbnto di ifuanto esisteva,, die .fenderofli ^al 
suo potere sovrano; ed un tal sacrifizio, una tale 
obblazione degli animali fatta a Dio, eira il sim- 
bolo della disposinone dell' uomjo a sacnficar^ 
ogni cosa persino la sua propria vita a fine di 

giacergli e placarlo. Gli stessi Gentili aveano i 
>ro sacrìfizj , e la tradizione nniversale ci fa • 
sapere che cpiello era il solo mezzQ di rendersi 
l^ropizia la Divinità. 

L'Apostolo, e dopo Ini i santi Padri ci I^n 
detto che quei sacrifizj fatti dai figliuoli di Adc^ 
mo e dagli Ebrei, non erano altro che il sim- 
ìniIo e la figura di questo saerifiaio d'amem, il 
quale ci era preparato. Bisognava che Gesù Cri- 
ato, rappresentato dai! agnello che gii Ebrei im- 
Bualavano e mangiavano nella lor pasqua, siof- 
Irisse egli slesso dimorire per noi, a fine dì re- 
dimerci dal peccata e rimetterci nei diritti dal- 
ia gloria ehe avevamo perduti* I profeti avea- 
no predetto che i sacrlHzj di sangue sarebbero 
aboliti, e che a qu^Ui sarebbe sostituito un.sa*^ 
crìfisio più poro ^ più spirìtnale. Dcwiddé ow- 
va annunzialo che il Messia sarebbe pontefice 
secondo Tardine di Melchisedecco ^ cioè secpn- 
do r ordin0 di qud re saioerdota^ il quale nM 
ofleriva a Dio animali immolati , ma solamente 
del pane e d^ vino; eGesùGcìstp servìa^^^^ 
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uno e deir altro nel corpo e nel sangue suo. 
L'animale che offerìyasi a Dio negli antidii 
sacrifizj veniva chiamato olocausto, o sia vitti- 
ma , ed il Figliuolo di Dio che prese carne e 
ai fece uoìbio, ai offri a Dio per noi anlla croce 
come una vittima immacolata. D'allora in poi 
e^U non cessò mai di esserlo, e lo sarà sinché 
eaiaterà mondo, sintantoché i sacerdoti delia 
santa legge consacreranno sotto le spezie del 
«pane e del vino . 

Negli antidii sacrifia j era d* oso che qoello 
che dava la vittima avea diritto di parteciparvi 
mangiandone una porzione, come un segno che 
qnel aacrifisio era ano,' e ond*ottenere per mez- 
Eo di esso le grazie ch'ai domandava. Nel no- 
vello sacrifizio dell'altare, in cui Gesù Cristo 
m ótBce per littìma all'eterno suo Padre, ^li 
permise a lutti i Fedeli che potessero parteci- 
pare aUa vittima , e mangiassero e beessero il 
(Oorpo ed il sangue ch'ei sacrificò sai Galvaiio; 
^esti ei gli offre di bel nuovo per loro. Ecco il 
•egno che il sacrifizio venne offerto per essi . 

L*espesizione di questa verità ha da iard' 
riconoscere quanto sia ammirabile e divina la 
aanta Messa. Con quanta divozione non si de* 
CfiMirarla ed ndirla ! In cpiahunpie Inogo il 
santo Sacramento si trovi, sia nel' tabernaco- 
lOf aia sull'altare, o lo si porti in processione, 
4k come natico, noi dobbiam conriderarlo come 
sul suo tiono di misericordia, abbiam da ado- 

C^rlo iQ da dueder^ le s^e graxie. In cia gca na 
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di queste circostanze noi possiamo sperar di 
ottenerle^ nonché 11 possente ano ajato per la 
baona condotta di nostra vita; ma non v'è cir- 
costanxa che ci porga il vantaggio cui la Messa ci 
oflS^e. In tutte queste circostante Vamonè del * 
Cristiano, il qualdirigesi à Gesù Cristo, non Ha 
altro merito che quello del fervore e della di- 
Toaione di chi lo' implora; questo è ciò che i 
teologi sogliono additare colla espreséione eof 
, opere operaatisi mentre la Messa ha in se mede- 
8tma un merito intrìnseco il qual si applica al 
Crìstìanò che la ascolta con buone disposinomi 
ed al ministro che la celebra: ex opere oprato», « 

Iia buona disppsusione dell^uno e deU*akio 
è senza dubbia necessaria a fine di raccogUeme 
il frutto, di render ^azie a Dio dei benefiz] 
ricevuti ed ottenerne di nuovi; ma il consegmr 
queste grazie deesi alla virtù ed alla &rza, - 
vero aii'eflicacia del sacrifizio incruento pet Se 
medesimo, poiché il Figliudo di Dio desàooUo 
epeadalmente ond*applicare gPinfimtì suoi me** 
riti a quelli che lo celebrano degnamente. Se i sa* 
crìfizj dell'antica legge che non erano dhe 
ra della nuova, erano una fonte per^mie di gra- 
zie; e che non hanno eglino a sperare i Cri* 
stiaoi i quali ofiBrono a Dio creatore della na» 
tura non già vittime d*ucdsi animali, ma Funido, 
il diletto suo Figliuolo, Timmacolato Agnello pel 
cui mezzo ai ottengono le grazie tutte, Agnello 
il di cui sangue è tanto prezioso che la più pi^ 
pola parte basta a cancellare le colpe di un 
miUone di peccatori ? 
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Bencliè non 8Ì possa offerire a Dio ne un 
più sauto aè un più gradito olocausto , ed esso 
abbia in «e medesimo un pregid infinito; il ano 
pregio, quando si applica alCrisliano, è più o 
jneno esteso secondo la di lui disposizione par- 
ticdtfe e aecondo U lE^ùera onde ai dessia Dio 
di acceltarlo. Vi partecipa tosto la Chiesa, vale 
a dire, Tuniversalità dei Fedeli pei cpali viene 
<^erto a Dio il aam-ifiaio; è lo alesso de* morti 
che vengono soccorsi dalle preghiere dei vivi. La 
Chiesa crede così, in ciò fondata sulla tradi- 
none di tutti i aeeoli, e eoi libro dei Macca- 
bei. .Egli è certo egualmente che quelli che ven- 
gono noininati dal sacerdote, o ai quali egli ha 
l'intensione d'applicare TolTerta deirolocaosto, 
VI partecipano quand'anche non fosser presenti 
ove però abbiano le dovute disposizioni^ Il gra- 
^ dii graaiache ciascuno, quahinqu^Giffaiaf oe 
riceve, è un secreto che Dio volle riservarsi. 
11 tesoro è infinito, ma la ripartizione di esso 
^ipeèda dall'àccettarlo che Dio fa e dalla voIob- 
tà di Dio ; ciò che ci de' importar di sapere si 
-è ^lenon bayvi preghiera alcuna ch'ei riceva più 
l ìwF Ottgw faaawle del santo sacrifizio deU'idlar6.' 

I giusti non sono i soli che siano obbligati 
ad assistere alia Messa nei giorni di fesla^ quest' 
obbligo rìsguarda tolti i Fedeli, anche quelli cbe 
ai riconoscono rei di peccati gravissimi. Imper- 
ciocché quantunque sia vero che la Messa non 
infonda la grazia sontifieante in chi Tfaa perduta, 
e che questo effetto, secondo il concilio di Tren- 
to , non appartenga cbe al saciamento della f e- 
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mtenza, non ostante il peccatore che tì assiste 
rispettoso e compunto , beadiò sia indegro 
di ofirire ima vitliiiia si pura e si santa, può 
chiedere e può sperare le grazie che lo ecci- 
tino al pentifliwló, e lo conducano al santo tri« 
bunale. Una tal pregliiera, fatta chesia ooa un 
cuor sincero, è dWdinariu ascoltata, ed una 
Tolia che le eatene del peccato siano spesate, 
le grasie piovono in maggiore abbondansa. ; 

Essendo la Messa un sacrifizio di propizia- 
zione, ibeoohè aoa cancelli i peccati mortali, 
easa ei merita ii perdono ditte colpe Tetnali, 
allorché le detestiamo sinceramente* Essa attira 
eu di noi le grazie spirituali e temporali che 
* nelle nostre neeesrìtà o nelle disgrazie ncatie 
ci ponno Itu di bisogno. Quest'ineffabile sacri- 
li^io ce le oUiciie,. purché la nostra |ireghiera . 
8cioita:>àMfaaiiioqiie amoi* pròprie non abbia 
aitro fine che la brama di santificarci, e di ser- 
vire Iddio con ittilo lo zdbo di cui siam capa* 
ci. Tutte' qoeate Terttà Tengono indieaUe neife 
preghiere medesime della Messa. 

Ma ve gran diiierenza Ira quelli che assi* 
stono solamente alla Messa, e quelli che parté- 
cipauo alla santa Messa. I primi ove siano esenti 
da peccali mortali e pentiti deUe loro veniali- 
ti, ricevono aommi beni e possono domajadam 
a Dio con un atto particolare cli'ei loro appli- 
chi i meriti del corpo e del sangue di Gesù 
Cristo, ek'esai non hanno la felicità dr riosfvo- 
rei cjueslo è ciò che chiamasi comunione spiri- 
tuale. Un tal attOy fatto che sia con racQo^ 
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mento, con desiderio e GOD <Uvonoa6| riesce ia« 
' fioiUmente salutare. 

Ma la oomimioiie a a or a mentale è il prìuio 

tesoro delle grazie, poiché per essa il Cristiano 
rice?» il corpo ed il eangue del suo Salvatore» 
Questa coamiiioiie, ch'è indìspeiisabìle nd ce- 
lebrante a fine di consumare il sacrifixio, è il 
mezzo onde i fratti di esso vengono comunicati 
ai Cedeli. Non kamio qoesti alimanlo pia a<^ 

do, nò più proprio a sosleiierll nella via peri- 
' gliosa dei mc^ML^^e i Santi^ se gli uomioi re» 
£giosi{iossoiiÌMflHK colpe, se resi- 

ster possono alle tenta35Ìoiii, se le azioni loro rie * 
-Mono. cai:^ a Dio,, essi lo debbono interamente 
-.slpiesto ^aoo dLirita il 4{iial s ost ie n e la debo- 
lezza della loro natura; e ponno sperare che 
questo la fortificherà sino fine, poiché il Si* 
gmoìte slesse disse km: chi mangia questo pa- 
ne vivrà eternamente* 

Abbiam per ora. parlalo abbastansa di 
iàò dm cottceme la peoitenta , la Messa e la 

comunione. Quando sarà giunto il momento di 
.eimsumare qoesti atti che sono i più sublimi del 
Cristiaiiesmio, potrem diseoRenie più partieo. 
larmente ancora. Credo avervi dato un'idea ge- 
.nerale della Religione senxa aver però detto 
quanto avrei pollilo dirn. Il tempo e le cireo» 
Stanse mi procureranno Foccasione di sviluppar- 
vi successivamente ciò'ch^è necessario conoscere; 
e òpere che la grana del Sigooro e la lettura 
de* buoni libri saranno c^uelle che v'istruiranno 
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tanti cmizioiii di^io aveari raccomandate , ri pTO* 
go ripeterle meco insieme. Ahimè ! caro Teòdo" 
ro^ sappi che questa inaspettata inchiesta ini tur* 
hò; rièntnu in me Stesso e tentai di ràèc5 ìfl|!ié i^ 
mi . Dopo un momento di riflessione, le ripetei 
filate senza fermarmi, m Yoi .ie sapete bene, 
mi disse il ptidre, ed ormai possiamo incorni^» 
ciare i nostri esercizj. Abbiamo detto jer fàk 
tro che ii primo nostro atto doveva essere il rin- 
novare i voli del Battesimo, ondé entrar di hA 
nuovo nel seno della Chiesa eh'è nostra m^ 
dre; che a tal effetto rendeasi necessario reci- 
tare con fede e divolHftltle 9 Credo ^ qh*è il 
simbolo degli Apostoli e la professione di feda 
del Cristiano^ 

^ Qnest^atto, Signore, ^diseòmierBievo ejm* 
chiede da parte nostra che sia solenne, poichèda 
un lato noi domandiam perdono a Dio di aver 
abbandonata lasna Cfaie»i,dapola grana ineflBi- 
bile ch^ei c'impartì col (arti nascere nel di lei 
seno e col renderci pnri e mondi la vandod nelle 
saene aomie ddla rigenerasioiie*; dalFaltro càmlo 
detestando la nostra apostasia, dobbiam rinno* 
vare a Dio i giaramenti che avevamo a lui fiitlij 
e giurargli .fedeltà di hA miovo colla ferma in- 
tenzione di vie meglio adempiere il nostro no- 
vello impegna 

Yoi ben vedete qaaiil# sia grande quesl*at« 
to; esso contiene dei nuovi obblighi che noi siam 
per incontrare verso Dio; siamo per domandar- 
gli ch'egli esaudisca t voti nestri; che A riesra 
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nel suo seno e ci traiti con misericordia. Quan- 
tunque Dio sìa colla immensità sua da per 
tutto , e da per tatto egli ci possa ascoltare, la 
Ohiesa vuole che , quando si possa farlo , si 
cqMpi^Q gli atti di Religione in cpie' luoghi 
cHeritonero da lei consacrati airesevcizio del 
suo culto. La casa della preghiera è il santua- 
rio ove Dio riceve le nostre domande e dov'e- 
gK ascolta più farorevòlmeate i sospiri di uQ 
cuore pieno di pentimento. > 

In questo moiiastero fu consacrato un luogo 
eh* è destioato^jiB^ seppelKrTi i morti della casa^ 
ove i foro corpi aspettano il momento della gene*^ 
jrale risurrezione^ Usi è costruita una cappella^ 
in cui rendiamo ad essi gli uUiraA afEsj. Y' ab- 
biamo an^immagine degna di venerazione^ quella 
di Gesù Cristo croGi^^so,. al quale iadirizziama 
le preghiere cKe sògham lare per essi. I viventi 
si portano in questo luofjo quando vogliono ia 
mfzzo a quella sepoUur^^en penetrarsi del pen- 
. 8Ìer della mortelo quando, fatte le solite pre* 
* ^iere, sogliono cercar presso Dio qualche par- 
conforto. Il luogo è solitario e oppor- 
tnao; domani^ seil p^mettete, io vi ci condurrò» 
quando non vi sarà nessuno, e potréinO' esegui- 
re ciò che abliiam desiderio di fare. 

|!i ,mio scopo è di ricevervi a nome' della 
Chiesa, e d* amméttei'vi nel di lei smo, perchò^ 
adesso voi ne siete aocoia lontano. Ve ne siete 
escluso di per voi stesso^ e voi pia non godete dt 
quei doni che il cielo comparte perdi lei mezco» 
y oi ooa partecipai^ più al &uUo delb preghie^- 
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re ch'ella suol fare pei Fedeli, poicKè non slete 
più nella sua comuaioae ; ma dall' istante qhe 
li pentimaito vostro e le vostre preghiere avran- 
novi richiamato nel di lei seno, avrete parte a* 
8U0Ì sacrifizj ed alle sue buone opere: tal è il 
vantaggio dei Cristiani; eglino partecipano tatti 
alle preghiere di ciascheduno di loro; e quanto 
non sono esse forti e possenti pressò Dio le 
Teghiere e le suppliohe di una spoaa pnra e • 
illetla la qual nel suo seno racchiude gli eletti 
che amano per tutta T eternità ! 

•-^Risposi al padre ch'io mi adattava a q[aanta 
sarebbe per prescrivermi ; pronto sempre a seguir- 
l0| Q a far tutto quello che mi ordinasse. • Uh* ' 
beoe^ ei mi disse levandosi , questa notte, rac- 
comandatevi a Dio, invocate Maria di luiMa- 
drci San Giuseppe e il vostro Angelo custode, 
pregateli che vi assistano in codesto attowléni!* 
ne, con cui siete per consacrarvi di nuovo a 
Dio; dimandate ad .essi che siano i mallevado* 
ri deUe promesse vostre. Pensale che (jnesta 
giorno è il giorno il più rilevante di vostra vita: 
voi siete per fare il primo passo sul cammino . 
die conduee aU'etemo bene. ^ Il padre ai riti- 
rò e lasclommi nell'aspettazione dell' indomani, 
chiedendo a Dio eh' egli terminasse V opera cui 
la saa misericordia erasi degnala d'inoommciar* 
re. Addio, caro Teodoro 
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LETTERA XX. 



Il Filosofo a Teodoro. 

T 

jLo aspettava il padre, mio caro Teodoro^ con 
un inrbameiito iDdicibile» Il mio cuore 6ra 
agitato come quando sì sta per eseguire tin' a-» 
zioae grande ed estraordiuarìa. La miainquie- 
ladine non miksciaTa la menoma tranqoìUità, 
ed io camminaTa a gran passi per la mia came- 
ra. Talvolta credeva non essere ap])orecchiato 
dibastanza per nn^impresa cosi diiBcile, non 
persuadeami di poter sc^Btmerla ; era in preda 
alla più crudele incertezza, ed alla più viva 
ansietà . 11 padre comparve , e la presenza di 
quest'uomo angelico non tardò a tranquillar* 
mi. Quell'aria religiosa e quel carattere di san- 
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eg^ mi aveva detto: non ci ToUe di più per 
isbandire le mie irresoluzicmi ; mi sentii bento- 
iilo un coraggio affatto nnovo , e mi dispodi a 
acuire il padre. 

£i nu condusse per diversi, corrìdoj -sino 
ad nna ecala per k quale scendemmo ; giunto 
abbasso, mi tiovai in un salone cinto da un gran 
immero di sepolcri in cui riposavano i padri 
dei monastero • Questo luogo non veniva illu- 
minato che da una piccola lampada, la cui luce 
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«alleva principalmente su di un gran crocifisso 

E»6to aoiraltaré in alto nel eentro dell'edificio, 
a vista inaspettata di un ([uadro che per sua 
Balara inspiraya un religioso terrore mi eom- 
moeae' a segno che fecemi abhrividire. Non so 
se il padre se ne sia accorto ; mi disse : E il 
Bostro Dio^ ma è un Dio di amare| dk miseri- 
cordia. 

Egli si pose in ginoccliio^ io feci lo stesso; 
e mentre! faceva la sua preghiera, mille rapidi 
e tonfasi peimerì occuparono lamiahiente. Io 
provava sentimenti di terrore , di sorpresa , di 
religione e di òrrore uno dopoTaltro; volea eoa- 
vmare con «Dìo, e danni ad sili di Religione; 
ma ad onta del mio desiderio ^d^ognimiosfbr- 
EO ) m' accorgeva quanto ancora vi fossi eslra* 
lieo. L' anima, mia non ne avea preso per an- 
che l'uso ; c[uegli'4lti non potevano ancora es* 
sermi familiari. 

Ma ricordandomi ch'io ben sapeva, ed era 
convìnto die Gesii Cristo era il mio Dio , e 
ch'egli era morto per amore di me; cpiest'idea 
m'inspirò un profondo orrore di me medesi- 
mo. La- mia perversità mi pareva indegna di 
perdono , e indirizzandomi direttamente a lui , 
esclamai dal fondo del onore: ajnto! pietà, mio 
Dio! 'Nel tempo* stosso Tersa! un torrente di 
lagrime , e come se un tale sforzo mi avesse 
oppresso eccessivamente, io mi sentii mancare, 
. ricaddi in un mesto silensio, in una totale' e- 
stinzione delle mie facoltà. Ignoro s'io sia ri- 
mast» molto tempo io tale stato ; ma il padre 
Toh. Y. 4 
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che si alzò mi fece seder su di un banco cLe 
ci. «Uva dappresso, e mi parlò ia lai ma- 
niera*: 

• — xSoi siamo In Chiesa, o signore, ed alla 
presenza del nostro Dio. £gU ci ascolta, e tatto 
il oielo sta forse attento a quello che siam per 
fiìre. La sua misericordia qui tì condusse, es* 
sa v' inspirò il desiderio di rientrare nel seno 
della, Religione. La Chiesa, eh' è Figlinola di 
Dio ed è sposa di Gesù Crislo, penetrata con- 
tinuamente del di lui spirito, nulla desidera ad 
esempio del celeste suo sposo con più d' ardo- 
re che di ricondurre all' ovile Fagnella smarri- 
ta. iVIa come suo ministro io, devo prima spie* 
garrì che cosa sia la Chiesa, e cpiali siano gVin- 
dispensabili doveri de* Fedeli verso di lei . • » 
Eia Chiesa un corpo mistico. Tutti il edeli 
ne sono membri; Gesù Cristo che la fondò col 
divino suo sangue è il capo di questo corpo. 
Allorché salì al cielo , ei le diede lulto il suo 
potere assicurandola che quanto ella sciorrebbe 
sopra la terra verrebbe sciolto nel cielo. Ei le 
promise una protezione che non ha mai da ces- 
sare, dicendole eh ei sarebbe con lei- sino alla 
consumazione dei secoli ; le imparti la sua au- 
torità; dichiarò che colui che non volesse dare 
ascolto alla Chiesa ricuserebbe di ascollar lai 
medesimo 5 la scelse per diletta sua sposa, poi- 
yOhè ella porta nel suo seno gli eletti ch'egli 
'ainò sino dall* eternità ; inyiolle il divino suo 
spirito ond'ella, sentenziando a guisa di oraco- 
lo, potesse interpretare ogni verità. Dietro ^ue- 
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Sii' titoli potete ben giudicare quali diritti ella 

abbia su i figliuoli da lei adoltati, e quali obbli- 
ghi ci vengano imposti come £irÌ8liani. 

Allorché duoque entriamo nel di lei seno 
per via dui Battesimo , noi ci dichiariamo vas- 
salli suoi, e dobbiamo obbedire a lei siccome a 
nostra sovrana. Noi siamo suoi membri , enei 
dobbiam sostenere il corpo mistico di Gesù Cri- 
sto del quale facciamo parte. Ella è la nostra 
sovrana, poiché Gesù Cristo lasciolla dopo se 
• investita di tutto il poter suo; e nostra madre, 
giacché, secondo san t* Agostino ^ ella, ci rigenerò 
in Gesù Cristo, poiché egU la fondò e Se ne 
è costituito capo. 

Come sovrana c'impone leggi, emana decreti 
e sentenze, e ci governa col divino spirito, con- 
formandosi . alle massime del Vangelo. Come 
madre, ella ci porta nel suo seno, ci è prodiga 
d'ajuti spirituali, ci assiste nei nostri bisogni, e 
veglia su di noi colla più affettuosa e più co- 
stante attenzione* Come corpo mistico di Gesù 
Cristo, ella ci congiunge a questo capo ado- 
rabile, al quale serve di canale pei torrenti • 
di grazie ch'egli versa sopra di noi: ella ci co- 
munica tutti i meriti del suo sangue, e ci guida 
finalmente alla gloria. Quali ragioni, quali mo- 
tivi per far che abbiamo ad am^la e da predi- 
ligerla! 

Non puossl dubitare che Gesù Cristo non 
desse alla Cliiesa questo sovrano poti&re quan- 
d'egli disse agli A postoli che la rappresentavano: 
Tutto (jucllo clic voi legherete o sciorrete sopra 
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la terra sarà legato a àiscwìto m eieìo Y alo- 
a dire tuUo ciò che ypi giudicherete^ tutto ciì^ 
che detenninerete, tutto ciò che ordinerete m 
materia di dolirìna e di disciplina, verrà confer- 
mato e raliGcato in cielo di maniera che qna* 
lunqne giudizio {urommiiato a qualunque or£- 
ne dato dalla Chiesa deesi eonsiderare coamfe* 
iosse emanato da Dio medesimo. 

Quest'autorità è cosi estesa che non baivi 
alcuna umana possanza cke UM le aia aubordi- 
nata. ISon è eli e la Chiesa pretenda oltrepassare^' 
i limiti che il di lei sposo assegnolle, nè ecce- 
dere i diritti eh* egli le conferi. Il divin Sai* 
yatore dichiarò poàitivaj^ente che il suo regna 
non è di queste mondo^ velende dire con ciò» 
eh^esso non è temporale; ed è in eònseguense 
di questo ch'ella senza innalzarsi al disopra del- 
Vautorità degli uomini, senza voler diminuirla^ 
si mostrò sempre gelosa di Bdantenere i suoi 
diritti e roLLedienza che le si deve. Tal è il 
sentimento dei due più grimdi oracoli delift, 
Chiesa: «Sommeltansi tulli, dice San Paolo j 
alla potenza superiore perchè questa è stabilita 
da Dio, e chi le reaste resiste a Dio stesso e 
si attira una meritata condanna.)i San Pietro 
c'insegoa che dobbiamo obbedire ai nostri su- 
periori, sta al sovrano eh'è il capo di tutti, sia 
a quelli che comandano, e agli altri delegali 
che sono investili del poter suo. 

Ma quando si tratta del potere spirituale 
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allora talli lianno da cedere ed umiliarsi, dal 
«uonarca posto sul trono sino a colui che tra- 
scinasi nella polvere; Tuomo forte ed il debole, 
il dotto e rigiioranle denno riconoscerfì liilti la 
«ovraoità della Chiesa, ed avere per lei la ri* 
«pettosa sonunessione, che le è dovuta, senza 
reazione di luogo, di rango e di circostanze. 

Siffatto potere è cosi al disopra di tutù 
^li altri, che gli uomini non ne conoscono ^* 
=c;uno che possa agguagharlo. Non v'è sovrano, 
non v'è potentato che eserciti sulle anime un 
^diritto cotanto esteso ; nessuno puà sforsarmi 
a credere tutto ciò ch'egU crede, a pensare tutto 
quello ch'ei pensa, o a condannare interior^ 
mente <{uant*ei condanna, «rad apprezzare quan- 
i'egli apprezza. E vero ch'io debbo conformar- 
ani .con uno spiritn d'obbedienza, per quan* 
to io possa, a tutto ciò ch'essi giudicano o 
impongono ; ma siccome lo so che sono no- 
mini e soggetti a fallare, se in fatto s'ingannano, 
ipesr me riesce impossibile di pensare come 
pensano essi. 

La Chiesa come quella cVè infallibile, è 
la 8(da che possa dire: credete la tal cosa, é ob* 
bligarci a crederla intimamente e nel fondo del 
nostro cuoi*e a segno, che non possiamo nè for- 
mare il menomo dubbio, nò discutere od op- 
porre obbiezioni di sorta a ciò ch'ella ha giu- 
dicato, o deciso. Quand'ella ha parlalo, la mente 
la più sublime non che la più limitata dee arren- 
dersi, imperciocché nè l'una nè Tallra ha alcun 
«diritto d'esaminar quello che decide la Ghieso. 
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Se fessevi clii rifiutarle osasse anatal somm^^s* 
mone, ella è in diritto dr trattarlo come ribelle, 
e separarlo dalla stia comunione: rpiesto ella fa 
odigli I^ielici indocili, colle, agnelle traviate o 
perdute, allorché la misericordiù del Signore 
non le riconduce aiFoTile. Dimandiamogli que- 
sta gvazia , e so|)rallullo chiediamogli per noi 
la semplicità della fede e una docilità di spi- 
rito che ci preservi da un simile traTÌanriento. 

Dobbiamo amare allresi la Chiesa nostra 
Madre come essendo noi suoi figliuoli. Diceva 
un Profeta: Un padre potrebbe egli mai di- 
menticarsi il iigliuolo ch'egli lia messo al mon- 
do? Voltando il senso della proposizione, senza 
dire il contrario, io yi dirò: Un figliuolo po- 
trebbe egli dinìcntirare la madre che lo portò 
nel suo seno, alia quale ei va debitore della 
vita e della esistenza? Quella madre che abban- 
donasse il pn»prio figlio e non lo trattasse con 
bontà sarebbe indegna di un nemesi caro; ma 
il figliuolo che nega sua madre, e che la tratta 
con iiuliirprenza, airisce direttamente contro alle 
leggi della natura, non che contro a quelle della 
ragione. Se consideriamo la condotta delia Ghìe-. 
s:i verso di tulti i Fedeli, e chi può dubitare 
cli'ella non ci sia larga di tutte le atlenzioni e 
delle più tenere cure di tma rera madre? 

Da che nascemmo ella ci ri^renerò con Gesù 
Cristo per via del Battesimo: ella c impronta 
del suggello di Dìo, rii'e il carattere éMa fecfe; 
ci rireve fra le sue braccia, ed assumo l inea- 
rico di darci il latte spirituale. Ella nel corso 
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Ji nostra \iia inelLe in opera ogni suo mezzo a 
fine d'istruirci, d'ammaestrarci e dirìgerci nella 
via del Signore, e farci rìeotrare in quella se per 
disgrazia ce ne fossimo allontanali. ;Quanli mezzi 
non ci pr^seuiai quante preghiere non innalza 
ella «a Dio! e quanto non moiliplica ella i auoi 
sacrifizi e le offerte! Non sì occupa d'altro che 
di soccorrerci nei bisogni noslrì, non pensa che 
a persuaderci di vegliare attenti sui nostri in- 
teressi etemi, i soli che siano i veri. In tal gut- 
vegliando e adoprandosi continuamente per 
110Ì9 ella ci guida in tutti i diversi stati della 
irita. 

Alla morte poi raddoppia di vigilanza; ed 
è allora, è in quel pericoloso passag^o oh ella 
spiega il suo materno amore in latta la sua 
estensione. Apre tulli i suoi tesori, spogliasi di 
tutti i poterì suoi in favore di quei ministri 
che assistonci, ad essi confida ogni suo diritto 
per perdonare ed assolvere. Ascoltiamo come 
tenera e dolce allora ella parla; con che pre» 
mura, con che affetto non si esprìme ella nella ' 
raccomandazione che fa a Dio dell'anima di un 
moribondo? Ah! nulla esiste che sia lauto com- 
movente e cosi espressivo. L'amor pe* suoi figli 

non si limita già a seguii li sino al sepolcro, ma 
dopo morii ella gli ama ancora. Essi fuggono, 
essi son già scomparsi, ma ella non li dimentl^ 
ca . Vuol che il loro frale riposi in una sa- 
cra terra, vuole che gli avanzi della loro u- 
manità si conservino con decenza: c le sta a 
cuore ben ma^iormeate la §orle delle loro aw* 
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me. Teme die qnaotmiqaa feddi essi psMam 

ancora andar debitori verso Dio e aver a sof- 
frire un fuoco che li purifichi sino a che ab* 
UaQO soddisfatto la ginslina del Signore; gU 
^juta colle sue preghiere e co' suoi sacri fizj^ 
nò cessa mai di pregare e sollecitar grazia per 
essi colla inquietudine la più ten^a* 

Qual amore per parte nostra potrebbe cor- 
rispondere ad un amor cosi grande? Supponiami» 
up fancinllo bene aUeralo, pieno di riatto e 
di gralltudlne per le cure senza fine di una 
madre alia quale egli deve tutto. Che amore, che 
tenerezza proyerà il suo cuore per lei! Dar si 
possono contrassognl di affezione e di rispetto 
ch'egli non si dia premura di porgerle? Se noi 
amiamo la Chiesa, dobbiamo prendere per mo* 
delio queslo fanciullo, e riconoscere tutti i be- 
nefizj ond'ella ci ricolmò, e ci ricolma ancora 
ogni, giorno. Abbiam da unirci indissolubilmente 
con essa lei appunto come Davidde era unito 
con Gerusalemme, la qual non era che Tem- 
Mema della Chiesa, e diremo con più ragio<^ 
ne: « Prima ch'io mi scordi dite, io possa di- 
menticar la mia destra; prima ch'io perda una 
rimembranza si cara e la gioja del mio cuore, 
la mia lingua s'inaridisca e rimanga fitta nel 
mio palatoQ^Non v'ò rispetto, o considerazione 
umana qualunque, che possa aUenlar questo sen- 
timento, polche nulla per nostro avviso potreb- 
be mai stare in confronto colia Chiesa^ alla quale 

(•) Salmo CXXXVI 6. 7. 
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Doi siamo intimamente congiunti, e grinteressi 
<di coi hanDo da essere i nostri. 

Il primo obbligo nostro è danque di soste* 
nerla e di ajutarla. Abbiam detto che la Chiesa 
è un corpo mistico e morale, del qual corpo 
Oesò^CrìsIo è ìt capo, e noi siamo le membra. 
San Paolo ce lo ripete spesse volte e pardco- 
larmente nella sua Epistola agli Efes}; ei dice 
loro parlando di Gesù Gristota Dio pose tutto 
a* piedi del Redentore; lo stabili capo della 
:eua Chiesa; egli è il suo corpo, egli lo rappre* 
:6enta intieramente, ed ha in tatto la sua per- 
fezlone(*). E come se il grande Apostolo dices- 
•80 : i^^ rateili, essendo tutti uniti, noi non for* 
Hkiamo che un corpo con Gem Cristo. La con^ 
negazione dei Fedeli unita a Gesù Cristo per 
via della fede è il corpo delia Chiesa, e que- 
gli slessi Fedeli considerati separatamente, e cia- 
scheduno in particolare, son le sue membra, 
i^uando le membra crescono e si fortificano, ' 
oresce e si corrobora ancbe il eoipo; ed è per 
questo che Gesù Cristo, come quello eh' è il 
nostro capo, riceve perfezion maggiore a prò- 
porsione che il corpo si va fortificando e per«» 
fezionandosi per mezzo dell' unioae delle sue 
tnemhra. 

Qoeato titolo onorevole di meiùbro della. 

Chiesa è il più glorioso che offrir noi possiamo 
a Dio, poiché a questo titolo noi siam pur mem- 
bri^ di Gesà Cristo. AUorcbè la Chiesa ci ri* 
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cevè nel suo seno per via del Ballesimo, ella 
ci fece incontrare un'alleanza col suo corpo^ 
alleanza ahrettanlo intima quanto immediata • 

Appena noi siam membri della Chiesa, noi più 
non siamo stranieri, siamo servi delia fede. Noi 
fbrmiam parie del popolo eletto, apparleniamo 

alla città dei Santi, siamo le pietre viventi del 
nuovo edilizio stabililO' nel fondamento delia 
predicazione degli Apostoli, dei Profeti, edi- 
lizio di cui Cesù.Ciidlo medeòimo è la pielra 
angolare. 

Noi participiamo a Intte le grazie che il divi- 

no suo capo le im parte con abbondanza « poicli 'el- 
la è la depositaria delie sacre fonti dalle quali il 
Salvatore versa le acque della vita. Elia distri- 
Luisce il valore Immenso del di lui sangue pre- 
zioso e lo dispensa per sempre e con profu- 
sione su i membri suoi. Ciò basta per mostrare 
qual viva parte noi dobbiaui prendere alla di 
* lei esistenza, e a provare quaalo importar ci 
debba Toccuparci di sempre più estcùuierla e 
conservarla. 

So bene che la Chiesa su8sistei*ebbe anche 
senza di noi sino alla fine dei secoli; so che a 
norma delle promesse di Gesù Cristo, Tlnferno 
non potrà mai prevalere contro di lei. Ma que- 
sto corpo che gli uomini non varranno mai a 
distruggere, potrebbe soffrir alcune perdite e 
provar poirebbe qualche alterazione, ove fos* 
aero m^ disposti i membri che lo compongono, 
ove alcuni de* suoi figliuoli la abbandonassero, 
ove il maggior numero lasciasse illanguidire U 
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SUO amore per lei, e questa considerazione deve 
rìaDimare il noslro zelo vie più. 

In tal guisa agirono gli Apostoli, allorchò 
a rischio 'della lor propria vila ed a prezzo del 
loro sangue incominciarono a fondare la Cliiesa 
e ad estenderla per tutto il mondo ; questue an- 
che al èli d'oggi la condotla di tante persone 
venerabili che veglian le notti, che impiegano 
per difenderla i loro sudori; questa di tanti de* 
gni minlslri che snll'allaro, nel confessionario, 
e nelle conferenze pubbliche é pai'ticolari con- 
sacrano le loro cure e il bro talento aire- 
di fica zio n della Ch iesa: ciò fanno tanti nomi- 
ni Apostolici che passano i mari a fine di pre- 
dicar TEvan^elio agF Idolatri ed ai fiarba» 
ri. Ciascun Cristiano aver deve proporzionata- 
mente lo stesso zelo, imperciocché, siccome Io 
disse benissimo Tertulliano^ ogni Cristiano è 
un soklalo che, quando occorre, non ha da esi- 
tare a combatter per lei. 

Come nel corpo umano, dicea San Paola^ 
oi;nì membro contribuisce àlla perfetta sua co- . 
8tiluzione(*'), cosi nel corpo della Chiesa noi dob- 
biamo tutti unirci per via di una santa uma- 
ìiilà in maniera da non aver a soffrire che le 
venga fatto alcun insulto, e da formare quasi 
una muraglia impenetrabile attacchi del- 
l'errore e della incredulità. Questo dovere è ' 
generale; abbraccia tulli grindiyidui, ciascuno 
secondo i personali suoi meszi^ « 

(*) Ai Hom. XIL 4. 5. 
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Seno! non sosteniamo la Cliiesa per mezzo 
del ministero delia parola, perchè non abbiamo 
il dono nò la Tocasipoe di un eaercisio così 
difficile, clobbiam sostenerla colla purezza dei 
«lostri cx>stumi , e provare la verità della fede 
<x>Ua santità delle noslre opere . Se le nostre 
cognizioni non sono trascendenli, sei nostri lu* 
tai soa poco estesi, noi la sosterremo permez- 
9o di una docile sommessione e di ona fier* 
mezza inalterabile a non deviin* mal dalle sue 
decisioni e da' suoi precetti • Se non possiamo 
difenderla centra i tiranni, sosteniamola centra 
-gli artifizj dell'eresia, conlra gl'insulti della li- 
•oenza, centra gli attacchi dell'incredulità, e non 
eoifiiam mai, senese manifestare la nostra dis* 
«pprovazione, che nessuno in qualsivoglia modo 
l'attacchi in nosU*a presenza^ Qiiest'è il minor 
obbligo che abbianK) contratto, à l'impegno che 
abbiamo preso ricevendo il Battesimo; ed è ciè 
che voi dovete promettere di bel nuovo in 4^ue- 
sto momento. 

Ora sapete, o signore, ciò che costituisce la 
dbiesa, e che cosa ella esige davoL Consultate 
dunque il cuor vostro, esaminate accuratamente 
se esso persista nelle medesime dUsposìsìem, e 
ditemi se ratificate le promesse che mi faceste 
poclii giorni sene • Ditemi se rinnovate £ cuo- 
re gFimpegni incentratt eot vostro Battesimo^ 
se rinunziato nuovamente al Demonio, alla car- 
ne ed alle pompe del mondo ; se dimandate 
alla Chiesa ch^ ella vi ammetta nella santa saa 
^società, sotto promessa di vivere e moiire nella 
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sua comunione , 

gna , oLbedenda a luttociò ch'ella ordina, e 
supplicandola di riceverTÌ come suo figlio e oo*^ 
me membro del^uq corpo mistico. 

Si, padre mio, gli risposi cogli occhi lutti- 
bagnati di lagrime. —-«^La voce vostra salì siu& 
al cielo, ei mi disse pieno di fuoco; gli AngeK 
si rallegrano, q Dio la riceve nel seno suo^ 
Porliamci dunr^ue alla sua presenza, e late la 
TOStra precessione di fede . — Io col cuore to^ 
tenerito ed a voce languida recitai il Credo^ il 
Pater e l'Ave MarÌQ\ e com'ebbi finito le mie 
oradòni^ il padre, quasi fosse iaTestìto del 
olivino Spirito, mi benedisse con una voce sono- 
ra, e in una maniera che animava tuttala tcdei 
e lo zelo deU'àmnutmia. Einu disse poscij:-^ 
Io ministro indegno' della Chiesa,' ma legittioia- 
mente autorizzata^ , e rappresentandola in que- 
sto momento secondo k> pirite del divino sm> 
sposo. Dio di misericordia, eh' è pronto sei»- 
pre ad accogliei^e il peccatore che pentito a lui 
si getta nel seno, ricevo In suo nome le vostre 
promesse; vi proelanm della di lei comunione^ 
v'apro le .porte della sua misericordia. Voi sia 
da questo punto partecipate alle preghiere della 
Chiesa ed a tutti i Brutti spkituali de' suoi %vl^ 
erifìzj e delle sue boone opere* Ella v'ammet- 
terà a tutti i suoi' sacramenti $ ella vi riceverà 
a penitènza, qumido addiate a confessarle ivo* 
stri peccati; f piando ne siate reso degno, vi 
ammetterà alla mensa del Signore; ed in que- 
sta memento io lo prego insieme con lei ch'egli 
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nutra nel cuor vostro le sante dUpoauiooi e)^ 
^ ba inspirile » e facciati la grazia che ab- 
biate a vivere e morire nel di lui seno. 

Ei pronunziò queste pacale sì vivamente 
ch'esse mi riempirono d'uji religioso terrore; 

e rivolgendosi verso di me con una dolce e nel 
^ .... 
tempo atesso maestosa maniera: voi siete, osi* 

gnore, egli aggiunse, nella società dei Cristiani; 
voi fate parte della santa nazione, e spero del 
numero degli eletti. Siete divenuto mio Iratelio 
io Gesù Cristo; io io benedico per tante mise* 
ricordie. A (ine di suggellare questa unione ce- 
leste, permettettemi che vi porga il bacio ira* 
temo della carità crieàaiia. E questo venera- 
hil Pastore gellanLlosi nelle mie braccia impres- 
ae le pure ed innocenti sue labbra sulle mie 
guance inondate dalie mie lagrime. Come 
potrei descriverti, caro Teodoro^ T impressione 
che in me produsse un' azione sì inaspet- 
tata? Il cuor mio era palpitante, i suoi batti* 
menti si raddoppiarono, e tulio il mio sanirue 
ìnfiammossi di un divino fuoco che circo- 
lò nelle mie vene rapidamente . O amico ! che 
difTerenea Ira il sauto bacio della virtù e i 
baci profani del vizio, i soli ch'io conoscessi ! 
Quanto mi parvero quelli vili e dispreezabiii 
allora! lo noii aveva provato mai una sensazio- 
ne si dolce, una ebbrezza sì deliziosa! M'avvidi 
per la prima volta ch'esistevano easti piaceri 
Leu superiori a tutti quelli unti io la mia vita 
avea piena. Quando pensai die un uomo santo, 
un uomo agli ocdu di Dio così caro, avea toc» 
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calo r ìni<{iA> mio corpo colle labbra conaacnte 

unicamente alle lodi del cielo ed agli esercizj 
della virtù; quando considerai che unuompa^ 
ro, ti vivo tempio di Dio , la di cui bocca noQ 
era lorse stata macchiata da profano contatto 
giammai^ mosso dalla carità degaavasid'abbracr 
dare un tanto abbominevole mostro, io mi ira- 
vai umiliato sì, ma felice. Sentiva nell'anima 
un raggio di quella dolcezza celeste che sispw* 
de in un cuor penitente, mentre esso incomin- . 
eia a liberarsi dalla penosa ansietà della agita- 
zione, e dalle crudeli angosce dell'aspro rimor- 
so. Sarebbe mai possibile, gli dissi imprimendo 
le mie labbra sulla rispettabil sua destra , che 
il Dio di bontà avesse dime compassione, evo* 
lesse ammettermi nel numero dì quelli che Io 
cercano e che godono di lai in eterno f 

Non ne dubitate, o signore^ il primo no- 
stro -dovere ha da essere il. rendergli grazie 
d'un benefizio sì grande. Pensate che questo è 
il giorno ch'è il più essenziale di vostra vita; 
quest'è il primo passo che voi fate nella strada 
del paradiso; e tracnJo allora dal suo seno una 
carta ch'eglimi diede: Ecco, mi diss'egli, una pre- 
ghiera, cui v'invito a recitare ogoi mattina per 
lo spazio di olto giorni, e per la prima volta 
la leggeremo insieme. Ci mettemmo in ginoc- 
chio; il padre la recitò, ed io con lui. Il conte-» 
nuto ne è questo: 

.Dio onnipossente ed eterno! Dio solo 'in 
tre persone! Dio misericordioso! la più indegna 
delle tue creature ti o£&e dal fondo del su^ cuore 
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tféafii'aiiofii 'di grazie pei tanti befiefii{M3e* quàG 

Ik ricolmasti, e spezialmente perla grazia che \é 
accordi ift questa giornata. Tu mi hai fatto na^ 
Mistre nel aeiio ^Ua Ina Chiesa. Le moke 
pretaricazionl mi separarono da questa madre, 
che sola ti adèra come tu meriti d^eesere ado-^ 
ràdo. Tu' per tmà rara e da me non merìM» 
bontà, mi chiamnsli di nuovo, e lui concedi elisio 
rientri nel tuo santo ovile. 

Tn degni ammettemu-fra il nmnero de* tnoi 
figliuoli, e fortificarmi colla dottrina della tua 
Chiesa, di quella Chiesa cui Gesù Criato, unioo 
Uko Fi^iuolo e ìnrisibile di lei capo, raesodfr 
col suo sangue; di quella Chiesa da lui fonda» 
fa, ch'egli affidò^ a San Pietro ed a' suoi suo- 
oèSBorì, affinchè edri riempiano^ il di Itti poeto ; 
di quella Chiesa Cattolica apostolica e roma- 
na, ch'è la sola vera, ch^è la colonna inespu- 
l^td>ile delle verità oa eostiene la protettrice 

tua destra. 

' JDio di misericordia l Degnati inspiranni 
una tenera e rispettosa yenerazione yerao qne« 

Bla madre santa, una tìva e sincera premura * 
per quanto le appartiene, e un ardente zelo 
per ronor suo, ofide vie più* sempre estenderla 
e conservare la sua purezza. Deh! fa, buon Dio 
ch'io sempre mi glorii d'entrar nel numero de' 
'taoi figli, quantunque io sia il più indino di 
tutti; fa che quanto ella ci comanda sia per me 
sempre eacro, venerabile, prezioso sempre. 

Deh! fa per tua grazia, mio Dio, che nulla 
perdendo di quel disprezzo ch'io debbo avere 
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£ me medesimo e senza èessar mai cB esser imii*» 

le, quanto leiofTende affligga altresì il mio cuo- 
le acciò in tutte le sue atfliziom ed in lutti i 
suoi dolori io possa parteeipai^é a quanto ella 
soffre, ed acciò la confessione cVio faccio alla 
tua divina presenta cancelli quanto mi ha fatto 
divenire infedele e reo. Io vorrei farla in faccia 
a tutto il mondo, onde colla pubblicilà del mio 
' pentimento riparare lo scandalo di essermi reso 
apost ata. Ti prometto di non- ascondere questo 
felice cambiamento del cuor mio a nessun di 
coloro che avessero ad osservarmi. Possan e^i* 
no scorgere nelle mie umiliazioni Famarezsa del 
mio dolore, e Timmensità delle tue misericordie! 

Dammi, gran Dio, quello spirìtd di docili- 
tà, che ci porta a credere, ed a sottometterci a 
tulle le decisioni della tua Chiesa.. Tu ci hai 
detto ch^ella avrà i suoi nemici ed i suoi per- 
secutori in ogni tempo, che sempre vi saraniid 
increduli 5 ed io, per mia disgrazia, sono unapruo^ 
va palmare di questa verità. 

Ma Dio mio! fa cWaD'awetìim il mio cuore 
resti riunito alla tua Chiesa in ogni di pe- 
jicolo; fa che in ogni mia ineettezza ella sià il 
mio umoo oracolo; ohe mm' SMttnesfSione intiera 
faccia cessare le naturali inquietudini del mio 
orgoglio; che la mid fede tìk acerèiSH^a e à ritt- 
forzi ogni giorno più; che fra* le tem][)este cui 
può destare in me il mio amor proprio, o rini- 
quità del mio cuore, io mi- getti nella barca di 
San Pietro^ la quale può sì vaéiHare ma i^^^ 
può jìerire giammai* 

Tom. V 5 
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So che la docilità e la sommessione tono 
il piinÀo earatlere de* tnoi eletti, carattere stf za 

di cui nessun di essi può avere speranze che 
daDO fondate* O mio Dio I per spianto indegno 
io sìa, degnati accordamii questo divino donOf 
e non permettere ch'io mal lo perda. Io porrò 
ogni mio coraggio ad inaominciare a servirli, .a 
sottomettermi alle tue leggi , a cancellare la 
mie iniquità, e la mia llducia sarà il fruito delia 
tua misericordia; tu mi ricevi di Lei nuovo nella 
tua Chiesa: so bene che fuori dal seno suo 
non havvi salvezza alcuna; ce lo hai detto tu stes- 
so nel tuo Vangelo; tu ci ordini di risguardare 
eome Gentile chi non lo ascolta con Tailelto di 
un rispelloso figliuolo; tu non lo riconosci per 
la tua aguella, poiché non se' il pastore che di 
quelle le quali stanno nel tuo ovile ch'è la ton 
Chiesa. 

Sìj o Signore, ad esempio del Profeta ia 
confesso il santo tuo nome, ma lo yo* coafes-- 

sare nella tua Chiesa. Vo' pubblicare le tue 
grandezze e celebrar le tue lodi, ma le cele- 
brerò nella tua Chiesa. La Chiesa tua è il sacr» 
monte, dalla cima del quale ha da emanar la 
tua legge; è l'augusto tempio ove debbono in* 
sieme riunirsi tutti i popoli della terra per of- 
ferirti il loro incenso e indirizzarti i lor voti; 
è il santuario in cui tu brami di ricevere quel 
culto che piace a te, quello cl|e ti vien presea* 
tato da Gesù Cristo nostro supremo Pontefice, • 
e quello in cu! ci additi ogni tuo cammioo per 
messo dei Ministri del tuQ Yangela 
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Io Io ripeto con uno de' tuoi Apostoli: qua- 
* laaqud' altro culto è la sìaagoga del Demonio} 
qualunque aliro tempio è quel dell'errore. Beato 
me, se con una vita conloime ai santi docu- 
menti di quella Chiesa, in cui ti degni di ani* 
mettermi un' altra Wta, otterrò per la tua 
misericordia il prezioso titolo di tuo figliuolo, 
e la. gloria de' tuoi Eletti] Così sia. 

Quand'ebbìiho terminata questa orazbne, 
egli fecemi sedere di nuovo. Adesso, mi disse, 
ho da render grazie a Dio di tanti benefizj; 
adesso dero adorare e cantare le ene miserìcor^ 
die: scorgo clie questo padre di bontà ce. le 
prodiga a piene mani. Giù non discoprirebbe 
questo secreto della sua predestinazione? Bezi 
si tocca con mano cli'egli vi ha qui condotto 
per eh' egli ama e vuole adottarvi. Il padre cpntir- 
nuò a dirmi in tale argomento cose tanto com^ * 
moventi e si proprie ad ispirarmi confidenza, 
ch'egli s'impadronì del mio cuore, ed io non 
potei resistere alla cordialità degli affettuosi suoi , 
sentimenti. 

Pieno di discrezione e di riserva, questo de*» 
gno Sacerdote non* mi area mai mostrato la 
menoma curiosità, nè il più leggiero desiderio 
di conoscere il mio nome, il mio stato e ie al- 
tre circostanse della miayita; ed io stesso area 
posto una spezie di ostinazione a non fargli sa- 
per cosa alcuna in questo proposito. 

Vinto in tal momento dalla dolcezza delle. 
$ne parole, non potei fare a meno di porre in 
lui ogni miu iedci mi gettai a suoi pi^di, e b^. 
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gnaado del mio pianto le di luì mani chOo atrm*- 
geya nelle miei Angelo di Dio, gli dissi, io so-* 
no un mostro, e lo sono sin dairinfanzia. 

Voi vedete dinanzi a voi ii più grande ed 
il più colpevole di tutti coloro che- abbttftia po- 
tuto commettere iniquità; il più ingiusto ea H 
più depravato degli uomini. Io fui schiavo per 
tutta la mìa rita delle pasaioni le piii vili e lo 
più esecrabili; il vino non lasciò alcuna parte 
di me stesso che non sia corrotta. Nò, non è ia 
poter mio di correggermi; come mai la verità po> 
Irebbe essa abitare un cuore macchiato sì lungo 
tempo dairabitudine e dalla tirannìa del vizioP 
riel proferir questi detti ì singliioszi sofifb- 
earano la mìa voce, ed il mio capo 8*ìnchìnè 
sul cuore del celeste mio amico. Ah! Teodoro j 

. c^e dolce emozione risenti l'anima mia, quando 
fo mi sentii baciare un* altra volta con tenero 
aifetlo da quell'uomo giusto le di cui pure e 
matte lagrime inondarano le mie gote. Restam- 
mo lunga pesza tutti e due in quella situanono 

. prolungata da un silenzio profondo, ma molto 
èspressivo. O mio Dio! Uio di bontà! Tu li 
jriaeesti a considerare questo mùtuo e patetico 
spettacolo, in cui l'ardente carità del tuo Mi> 
tìistro e la compassione del servo tuO) facevano 
brillare la tua misericordia! . 

Il padre mi trasse da un tale stato pre- 
gandomi di sedere, ed aiutandomi ad alzarmi 
« mi disse con una voce debole e penetrante: 
li fallare è da uomo, il perdonare appartiene a 
'DiOi È €on tal vista eh egli vi ha qui condotto^ 
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e cli'egU vi accorda sentimenti di penti inento 
ai vìvi| e didpoii3Ì2Ìom sì favorevoli; approfittia- 
mone densa ritardo. locominciate, sigaore, do* 
mani ad apparecchiarvi alla confessione generala 
della vostca vita, e le acque salutari della pe- 
nitensa caocelleraano... Io? padre, una coofea- 

sion generale? So io solamente come si faccui? 
He ho io la menoma nozione, e la più le^iera 
idea? Non mi sono. mai confessato, non ei hp 
pensato mal. D'altronde la mia vita non è or- 
dita che di onori e di vizj continuati. Non vi 
è stato- forse on solo respiro della vita mia 
che non fosse una colpa. Come mai potrò io 
radunare e tornarmi alla memoria una lunga 
serie di prevaricazioni, la maggior parte delio 
qaali si perde neirenormità dei delitti ond'io 
mi resi colpevole? Chi potrebbe mai contare la 
foglie degli alberi| ed annoverare t granelli éi 
sabbia del mare? 

Signore^ mi rispose il padre tranquilla- 
mente, Dio non dimanda ciò cb'ò impossibile; 
^i si contenta degli sforzi che noi fiicciamo con 
sincerità e buona fede. La sua grazia ci assiste- 
rà, e vedrete che le dilHcoltà che si presentano 
alla vostra immaginazione come nit ostacolo in* 
sormoatabile, si appianeranno insensibiUnente» 
Hawi nn metodo il <j|uale può facilitarvi qoi^ 
at'impresa ch'è diiBcile agli occhi vostri; se mei 
permettete, io contribuirò a mettervi sulla sti'a- 
da. Il mio ministero me ne fa un dovere, e 
resperienza mi diede i mezzi di far che sbrani-» 
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«cano codesti Ulusorj ostacoli. Acl incominciar 
dal dì di domani io vi presenterò, nei nostri col- 
loqiij alcune riflessioni sopra la confessione e 
i melodi cui potrete seguire a fitie di appareo- 
chiarvi ad essa. A misura ch'io ve gli spie- 
gherò, Toi potrete metteteli in pratica. 

Non è necessario che la confessione si fac- 
cia in una sola volta. Voi non siete indispen- 
sabilmente obbligato d^esaminarvi nello stesso 
tempo sopra tutta la vostra vita, nè di confes- 
sarvi tutto in una volta di tutti i vostri pecca- 
ti; qnesta fatica puossi fare per partì ed in diter- 
so tempo. In somma io posso dirigervi in questa 
santa azione, dirigervi in guisa che vedi*ete voi 
stesso svanire cpiegli ostacoli che la vostra imma- 
ginazione vi rappresenta cosi difficili à sormon- 
tare. Io amo credere che il vostro cuore sia 
Sollevato d'assai. Bimettiamoci adunque nelle 
mani di Dio ch^è visìbilmente Tantore delFim- 

Eresa nostra, e che per certo condurralla a fe- 
ce fine. Siate ben convinto che se dal nostro 
canto noi facciamo quanto da noi dipende, egU 
si contenterà della nostra buona fede e della 
'nostra sommessione, e non lascierà A perdo- 
narvi i vostri falli, quand'anche, non vi fosse 
'rtato possibile il confessare i peccati che avete 
dimenticati. 

^ Padre mio, gli risposi, promisi di obbe* • 
dirvi èinchè io mi pongo intieramente sotto la 
vostra direzione.» Quanto, ei riprese^ non hp 
dà render grazie a Dio ch'èi m'abbia scelto pei 
lo strumento della sua misericordia in una si 
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grande occasione? Io gli chiederò ì suoi soc- 
corsi a fine di condiirri aUa sua .maggior gloriai 
e sopplicheroUo ch'egli tersi le sae benedizioni 
. sopra Toi aflSnchè oltengliiale il vostro per- 
dono e la lorza di divenir buon Cristiano. Da 
(|m ad un poco dirò la Messa; jm tì ho po^^ 

lato di quest' inefTaLlle sacrifizio, l'alio il più 
sublime delia Religione, ed il mezzo il più et- 
ficace ad sitare i peccatori onde ottmganò essi 
medesimi da Dio le grazie necessarie per uscire 
fuor dallUbisso in cui sono pr^ipitati, ed ac-* 
ciò Tenga loro concesso il dono della Fem« 
tenza. 

Vi esorto, signore, ad ascoltar la Messa con 
^Tosone ed amore< EiicordateTi ch'è Gesù Cri-t 
sto che voi vedrete, quiel medesimo Gesù Cristo 
che un giorno sarà il vostro Giudice, ma che 
oggi non A presenta se non isome vostiro Padre* 
Miratelo sull'altare, come sul trono della sua 
misericordia, pieno del vivo desiderio di accor- 
darvi quanto gli dbiederele pel bene dell'ani- 
ma vostra. Pregatelo di concedervi tutto quello 
che vi è necessario per questa confessione, dì 
rendervi la sua gram è <piei doni ch'egli ti . 
accordò nel Battesimo, e fiDalmente la felicità 
di vivere in appresso e di morire da buon Cri* 
stiano* 

• * Ond'accrescere la vostra fiducia, pensate 
che il sacrifizio ch'io sto per celebrare non è 
diverso da quello del FigUuol di Dio sul Gal* 

vario; ch'io sono per rionovare sopra queiral- 

tare la crudele ed ignominiosa morie cli# il gè- 
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I080 furore degli £brei gli £bce 8o(£rke; pentita 
che io sto per preaeotare agli ocohi voalrì, quan- 
tuaque sotto di ua velo, quell' ostia pura ed 
unmacdlata che ricevette il colpo delk morte 
$uU*allar detta croce, e che per* la oosira re* 
deazippe vQooe aacciiicata ia onore della diviua 
loaeati» due queato sacrificio fu Ubero e volon* 
tape 4a |>arte eua, e che rimmeoso di hti amo-» 
i^Ci dppp la sua riasurrezioae e la sua gloriosa 
asceiisiwe9-y<^ .^eseolarcelo di bel onoro on* 
d*ei fo^se il ooelro mediatore. 

É CQU questa mira ch'ei vuol che ogni gior* 
no i suoi IVunistri offranlo a Dio come Tillima9 
e ch'egli tfeéso di bel nuovo si oSre, doman- 
daudo a suo Padre la grafia della quale ab- 
biam di bisogno, a fine di non perdere 1 fruiti 
della aua redenzione. Pensate che qnesto aacri* 
iÌ2Ìo d'un valore iofioito, à il più eccellente ed 
il più 9(4^Ume diitaitti^ aaGrìfia). Sacrifico mu- 
co, di cui quelli deirantica Legge non erano 
che la figwa; saorkfizio ch'è insieme Eucarìsli* 
co» ovvero di lode» « di «pn^isuuaone e d'irn-» 
jptramne. Come Encaraslico, noi per suo mes- 
so possiamo lodare e glorificare Iddio; come 
propimtorioyDoi possiamo cahnar lasaa collera 
ed ottenere da Dio tutte le sue grazie. Questa 
ha da bastare per farvi scorgere in quale spi- 
rito dgbbiamo noi assistere alla Itfessa» con dba 
rispetto e con che attensiooe dobbismo ascol*» 
tarla, & quali siano i vantaggi ed i frutti che 
nei possiamo ritenne. 

Noi ofirioiuo il nostro Sacrifizio dall'altare 



Digitized by 



7^ 

a fine di dar gloria a Dio come a nostro So- 
vrano SigQore, e rendergli grazie come a nostro 
benefattore. Allorché M^iuia pre^eatò Gesù 
Cristo al Tempio di Geros^emme, fu di ki 
scopo presentarlo a Dio come al Sovrano Si» 
gnore, {Kach'-ella €Ìo .fec§ |i fine cU obbedica 
alla legge, la quale ordinava ohe si presentasserò 
a Dio tulli i neonati, ond* in tal guisa venisse 
riconoscioto il ;sìO(vr^Qp suo impero, e voleva ella 
fin* ved^e 4}he tatto ci viene daUa sna manoj 
e che in conseguenza tutto appartiene a lui. Noi 

rinnovelUiMPo questaaanta obb Iasione offerc^ndoi' 
gU il eor|>o ed il sangue del Salvatore* 

Il sacrifizio che viea consumato nei tempj 

ò uq, ver^ sacrifizio. Yi è tutto: FaUare, il{M>|i^ 
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Il Sacerdote ofifre Gesù Cristo lui stesso a suo 
Padre, Dio, onnipossente ed eterno^ e glielo of* 
fine onde porgere <dla somma aua maestà H tri» 
buio di un sommo onore, di tutti gli onori pos- 
eibilì; il sacrifizio .è il più eminente, e per qiiealt 
cagione esso non può offirirsi che a Dio. 

Ma il sacrifizio non consiste già solamente 
neirobblazione, esso esige altresì la consumazioa 
della vittima; affinchè questa venga distrutta, 
il Ministro la consuma dopo averla a Dio pre- 
aentata e consacrata; e con quest*azione ci mo- 
stra ohe Gesù Cristo protesta a suo Padre, Dio 
del cielo e della terra, ch'egli solo è il Signore, 
ò TEssere degli Esseri^ alla presenza del qual^ 
tutti gli uomini hanno da svanire e anoientarsi* 
3 d <}uest2^ protesta è gloriosa «a Dio da (^ualua- 
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qne parte essa venga, quanto non dlTenta pm 
ancora gloriosa quand'essa parte da Gesù Criato ' 
tib e Dio egli stesso, e che la fece a preiso di 

' tutto il suo sangue? 

Che esempio e che lezione per noi! quanti 
molivi per assistere il più degnamente al sacnfisiD 
' flell'altare ! Tutti i Cristiani possono proporsi 
dascono in particolare di assistervi divotament» 
e con firatto,ma io credo cheli migliore sia di 
portarvi le disposizioni d'una vittima volonta- 
ria, e di dare un maggior risalto sotto gli occhi 
nostri alla grandezza di Dio, e paragonarla colla 
bassezza e miseria nostra; d'unirci al Sacer- 
dote che sacrilica, di offerire con luì h vìtti- 
ma slessa e di offerirci noi steissi con quella 
pieni d'un ardente desiderio di glorificare il 5i- 

. igtiore iBuprèmo dal qnale dipendiamo tatti, lui 
ch'è il fine ed il principio di tutto. 

Noi rendiamo aitresi grafie a Dio come a 
nostro sommo benefattore. La sua infinita bon*' 
ih ci ricolma continuamente d'innumerabili be- 
nefizj ; era indispensabile che la Religione aves* 
se un sacrìfirio d'azioni di grazie, ed è quello 
della Messa. 11 Sacerdote ce lo fa ben com- 

. prendere, allorché ira i santi mister) e- prima 
di consacrare il corpo ed il sangue di Gesù Cri- 
sto, ci avverte espressamente che innalziamo 
il nostro cuore a Dio e rendiamo a lui grazie: 
noi gliele rendiamo per mezzo di una Tittima 
il di cui pregio eccede quanto aLLiam ricevuto 
«mai dèlia liberanti dr?ÌDa. Quegli che non ri- 
sparmiò il suo proprio Figliuolo e, che lo fece 
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morire per noi , non ci JieJe egli lutto qneDt) 
che dar ci poteva? Tal era il raziocinio cleirApo* 
8tolo; e dietro qaesto prÌDcipio puossidire òn^ 
quantunque sia vero che noi dobbiamo tutto a 
Dio, poiché tutto ci vien da lui, non è meno 
certo che quando gli ofinamo il di ìm Figliaok> 
noi paghiam tutto ^ e sembra che la nostra gra? 
titudine abbia pareggiato il debito nostro. 

Questo pensiero ci può occupare utilmente 
e santamente per tutta la durata del Sacrifìcio. 
L'anima nostra va riandando nella 8U4 memf>» 
ria i beneiisj di Dio, e non può annoverarli per* 
che sono innumerabili 1 ella sa di esseme indi»- 
gna; riconosce la sua povertà e si umiHa allV 
spetto della sua propria miseria. Che può essa 
far dunque senonchè esclamar con Davicìde : 
Che cosa darò io al Signore per tutto ciò ck*ei 
mi lia dato? La sua incertezza non è lunga, si 
determina subito; ha sull'altare un tesoro ch e 
pronto, ed è il più grande di tutti, nella préziosft 
vittima che vi si è sacrificata. Secondo l'espres» 
sione dello slesso Profeta, ella dunque prende 
il calice della vita, e piena di fiducia a Dìo Fot 
fre, e crede soddisfare ogni suo debito degna- 
mente • Con che rispetto, con che amore non 
^deve essa presentar quest'offertali Qual ardo- - 
re, e quale gratitudine potrebbero mai bastare 
presso ad un Dio eh' è si buoqo e sì liberale, 
che non solamente le dispensa beni si grandi, 
ma le porge eziandio un tesoro eoa coi ella 
può soddisfare quanto -gli deve? 

La Messa è altresì un sacrìfixio £ propW 
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àffisione e £ espuusione , poick^ è qaella ck' * 

«spia e cancella i peccati placaodo Tira di Dio 

a favore dei vivi come dei morti. Non sa- 

preUbesi dubitare oh^essa noa aia un sacrifizio 

di propiziazione pei vivi, poiché il Salvatore 

4egli uomioi che io cooMimò sulla croce, versò 

su di quella tutto il suo sangue per iscancelkirie 

le colpe del mondo, ed a fine di placar suoF^- 

dre giustamente contro di noi irritato « U sacri» 

fiaio dell'altare è lo stesso che quello della ero* 

perchè Toalia medesima, o sia 1q stesso cor- 
po e lo stesso sangue dell'Uomo-Dio souovioi* 
ieili in olocausto : deve duacjue avere la virlii 
stessa e la stessa efficacia. 

Nou si scorge che . una sola differenza : il 
sacrifizio della croce fu di sangue, e quello 
deli' altare non lo è. £ cosi che si esprime chia* 
ramante il eoncilio di 'Jtrento, il quale chiuso* 
goa che Gesù Cristo non volle che il suo sacri- 
iÌ2Ìo fosse terminato sopra la croce; ma eh* es- 
tendo Sacerdote per 1* eternità e Sacerdote se- 
<ix>ndo l'ordine diMelchisedecco^ egli si propose 
mk doppio fine; uno che il suo sacrifizio sip^« 
|>eluas8e ndila -Chiesa sino alla consumazione 
dei secoli, 1* altro, che sotto le spezie del pai^ 
< « del TÌoo Tenielbe rinnovato il sacrifisio che 
da Mclchiscdecco si offerse al Signore. Questa 
dottrina ha l'appoggio delle stesse parole del Fi* 
.gUuol di Dio, riportate. da ^Son Paoh nella sua 
prima Epistola'ai Corintj «Ogni qualvolta voi 
mangerete questo pane, e berrete questo vioo^ 

!roi mnupgjerete la morte del Signore 
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Checo3a vuol dire voi annunziéretc? Non è 
Jir solamente conservale la memoria, fate la 
commemorazione di questa morte ; ma rinno- 
ratela ed il merito ve ne sarà applicato; per 
questa ragione nel santo sacrifizio delF altare 
Gesù Cristo diviene un'altra voltala vittima di 
propiziazione pei nostri peccati appunto com'egli 
lo fu sulla croce. Dietro l'esposto comprenderete 
agevolmente che i peccatori anche quando non 
sono ancora mondi dalle loro scellerate;5ze, noji 
devono allontanarsi da un sacrifizio stabilito per 
essi a fine di sollecitare in favor loro le grazie 
della loro riconciliazione. Dobbiamo assistervi 
lutti, ed i peccatori vi sono obbligati ancora più 
strettamente. Sarebbe un delitto orribile e cosa 
formalmente dalla Chiesa inibita il partecipar- 
li comunicandosi colla convinzione che si è ia 
peccalo, ma ella consiglia di partecipare [>er 
mezzo della nostra preghiera e della nostra 
presenza . Per sua disgrazia il peccatore tro- 
va nel santo sacrifizio una speranza la quale 
gli dee star a cuore di non aver mai da per- 
dere. ^ ì'^J 

A-ffrettatevi dunque, signore, di ricorrere 
a questo bagno salutare ; incominciate dall' a- 
ficollar oggi la Messa, e continuale per tutto il 
tempo in cui vi apparecchiate a confessarvi. 
Non è solo un'acqua salutare che io come Mini- 
stro della Chiesa chiamerò in vostro ajuto,ma il 
sangue stesso dell' Uomo-Dio . Andatevi collo 
disposizioni del Pubblicano che andò umilmen- 
te a pregare nel Tempio. Egli era peccato- 



Te, ma all'aspetto delle sae seelleraggio], egli 
ai nmiliò e senza aym* F ardimento di alzare 
gii occhi, diceva a Dio: Signore, $iimi fa- 
irorerole perohMo son peccatore. Divenga egli, 
il vostro modello. Allorché usci fuori del tem- 
pio aveva già ottenuto il suo perdono, era. 
g^à egli ned numero dei Giusti. Ghi sa ehe^ 
Voi riceviale la slessa grazia, che Dio vi ac- 
cordi la medesima contrizione, e che un pen^ 
limeùlo sìncero e vivo ottenga il vostro pcrdo^ 
no prima die vi presentiate ai tribunal della 
jpeniteoza l 

La Messa è anche un sacrifizio di propizia- 
zione a favore dei morti; unapruova inconti'a- 
Stabile di una tal verità, per tutti i Cristiani, è 
nell* antica e costante pratica della Chiesa. Ella 
qilerì in ogni tempo il santo sacrifizio per essi; 
abbiamo testimonianze certe di quest'uso intut" 
ti i secoli, ed in ciascun secolo in particolare. 
C'è ancora di più; se vogliamo risalirje ai tem- 
pi della legge antica, abbiamo Tesempio di Giu^ 
da Maccabeo ; vediamo elisegli ordinò dei sa- 
oiiìzj pei soldati del suo esercito cb'eran pe- 
riti nella batti^lta. La Chiesa non è men tene- 
ra nèmeno inquieta della Sinagoga pei figli suoi, 
^ il sacaritìzio che da noi viene oilerto pei mor- 
ti, è dinn valore superiore infinitamente a qoeU 
lo di tutte le vìttime che s* immolavano nel tem- 
pio di Gerusalemme. La Chiesa il sa bene, e non 
ignora nemmeno ch*ella pub fare che i figli suoi 
godano il vivo tesoro di cj^uelle grazie delie (juaU 
à depositaria. 
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E con tal mira ch'ella ordinò a'' suoi Mlbistri 
di far menzione dei defunti ogni qualvolta es- 
si celebrano i santi uffizj, e di dire a Dio: Ri- 
cordatevi, o Signore, di quelli che avendoci pre- 
ceduto abitano le sepolture e nel sonno della 
pace riposano. In ciò si riconosce la sollecitila 
dine di una madre tenera e caritatevole. Non 4 
egli assai strano che l'eresia possa indurare i cuo- 
ri a segno di biasimare tai sentimenti di com*^ 
passione e di carità? che l'orgoglio ovvero l'osti-' 
nazione li porti a rigettare questo sacrifizio, e 
soccorsi che potrebbero tornare in loro som- 
mo vantaggio ? che la misericordia non li ren- 
da più docili ad adottare una verità consolanla 
ad essi dalla Chiesa in ogni tempo inculcata , 
una verità che fu la credenza dei loro padri, 
e che vivamente deve impegnare i loro fra- 
telli ed i loro amici ? II solo dubbio non avreb- 
be esso' da bastare per determinargli a prender 
il pai'tito il più sicuro, e non é ella forse un'osti- 
nazione colpevole Io esporsi a perder tutto piut- 
tosto che disdire eli errori suoi? 

Finalmente, o signore, è la Messa un sacri-, 
fizio d'impetrazione, per via del quale noi pos- 
siamo ottenere da Dio le grazie spirituali e le 
temporali. Tutto quello che la Chiesa domanda 
a Dio, ella lo domanda e l'ottiene per mezzo 
dei meriti di Gesù Cristo, ed è per questa ra- 
gione appunto ch'ella termina tutte le sue pre- 
ghiere con queste parole: Per nostro Signore 
Gesù Cristo vostro Figliuolo, il qual vive e re- 
gna con voi in unità collo Spirilo Santo, per 
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tulli i secoli de' secoli. In qual circostanza po- ^ 
teya ella mai impiegare con maggiore efficacia i 
* meriti e la niedlasione di Gesù Cristo, che nel 
.sacrifizio dell'altare, ove Gesù Cristo in per- 
sona è la Tittima, ed m cui realmente ella of^ 
fre il corpo ed il sangue di.^esto mediatpr». 
possente? 

. iSan Paolo ci dice, clie nei giorni della tem- 
porale sua vita Oesù Cristo venne ascoltato col 
rispetto che gU era dovuto. Potrebbe egli nel 
eoo Sacramento essere meno degno d'un tal 
rispetto? Quand'egli intercede per noi e prende 
parte alla nostra situazione, come sacrificatore 
e come Tittima, ewi cosa al mondo cui non 
abbiamo a sperare, soprattutto allorché le gra- 
fie che domandiamo colla sua mediazione sona 
conforn^i allo spirito di Dio? Yi sono delle gra- 
lue di vario genere; ma ijuelle che baiano per 
oggetto la vita etema, come sarebbe a dire la 
santifieaaione delle anime nostre, il nostro avan- 
ftamenlo nella virtù e nella nostra salute, le 
quali da noi si chiamano grazie spirituali,) sono 
incomparabilmente superiori alle altre. 

£ principalmente per le grazie di questa 
indole che la Chiesa oflìre il sacrifizio ^delVal- 
tare; ella mai noi fa che non domandi che tutti 
i Fedeli, quelli spezialmente che si trovano pre- 
senti, siano ammessi nel numero degli £letti^ 
preservati dall'eterna riprovazione; ch'essi di* 

\, Tengano un giorno membri della società dei 

Santi, e che Uio li ricolnù delle celesti suehe- 

i ii&dÌ£ÌOAÌ in questo mondo. Siccome poi que- 

i • • 
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8te pregliière sono geqmli, e c&d secando gli 

avvenimenti abbiamo qualche rolla un bisogno 
più urgente di ceite, grazie, così Jia GJbi^aa per 
ottenerle consacrò certe preghiere nel corso del 
sacrifizio. Ora ella domanda una fede viva, un 
arclente ajnore di Dio, la carità verso il pros- 
Simo, Tnmiltà,. la pazienza, la forza; qualche 
altra volta elja, jc^iede che i vizj vengano, eslir-* 
l^ati^ chTesUnto- aia la scisma epa l'eresia; cìa-> 
SQiina cosa a suo tempo, e secondo, che le cir- 
costanze ne fanno, it bisogno. 

A quali sentimenti^ a quali meditaziom non 
hanno esse ad id>bandonarsi le anime nostre in 
<jue' preziosi mojqaenti i» cui lUo per noi si sa- 
cn&sa? Cho fa weToler,occasione da esporgli I0 
nostre miserie e i bisogni del nostro cuore! L'uo- 
mo li prova ogm.^orno}. egli non se.li può 
dissimulare^ ed amaramente se ne lammta. £i 
si duole delle triste inclinazioni che lo tolgono . 
a forza ai doveri suoi; duellisi della tirannia dello 
passioni che lo. soggiogano, delle illtisiom del 
mondo che lo seducono^ delia, sua indifferenza, 
e delia sua tiepidezza pel servigio di Dio, del- 
rinstabillià delle sue risoluzioni, e di non fare 
alcun progresso nella virtù. Noa è già un male 
il sentire ì proprj mali; noi saremmo ben più da 
compiangere di non conoscerli e di non affli- 
gercene; ma se li cofiosciamo, e se li depl^j^i^- 
mo sinceramente, e perchè non cei^hìamo 
eli porvi rimedijo? Perchè non approflLtiamo noi 
del tempo in cui possj^mo. jre«daìo^are con 
frutto la divina assistenza ? Perchè non assisiia'*. 

1 oM. y G 
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mo al MCrì&mo dell' AUai^e ' in cui ^ si rinno- ' 
va Topera delia nostra redenzione? E là don- 
de sgorgano le grazie' dell'eterna satìite e yen-' 
gono distribuite con maggiore abbondanza; è là 
ch'esse compartonsi più liberalmente a (juelU 
che le domandano con una fervida divdzioné. 

Ti si chieggono e vi si ricevono anche i 
beni teniporaH. Iddio già non c'interdice di do- 
mandargUeli. Sotto la legge di Mosè eranvi dei 

sacrifizj tanto per render grazie dei benefizj ri- * 
cevuti, quanto per sollecitarne di nuovi; e,sotto' 
<]uellal€igge di se^vith tai beniefrzj éraho d'ordì-, 
nario temporali. Éavidde ottenne per mezzo di 
sacrifiz) che il suo reguo Venisse- liberato dalla 
peste che lo devastava, ed Otiia ottenne ÙCE* 
tiodoro tornasse a goder la salute. 

' I libri santi eoutengònò una gran 'quantità 
4^altri esempj di ciò; e siccome, secondo San^ 
Agostino e San Giovitnni Gmostonfo^ il qslcvì^ 
Azio della legge nuova evideutemente 'contiene' 
ed unisce in se stesso tutte le proj)rietà degli an- 
tichi sacrifizj, è eosft evidente che Dio accetta an- 
che letnostre domande pei beni temporali che non, 
siano contrarj ai decreti della sua Provvidenza. 

No, non à un prò Panarli il reclamare i 
santi mister) di Gesù Cristo a fine di ottener 
grazie tah. La Chiesa offre e\la stessa il divin 
sacrifiaiio pei fruiti della tèrra e perla fertilità 
dei campi. Noi dobbiamo ammirar fino In questo 
la carità immensa di Dio, e la condiscendenza 

paterna ch'egli mette a te^Uare sid nostri ing- 
ressi. ' . ' • • ' . * * 
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'N^l ca8<^ ia eni^i troyiamò il nostro Bcopd 

^ diverso; il divin aacrifizio uon è Toggatto pria- 
DÌpale di. qui dobbiamo o^cuparei, quonlaaqw 
non siavi mezzo ne più sicuro, ne pia efficace, 
oye qii^to s inxpieghi per cose che $iaao giuste, 
le per ioterea^i C^Uìaii. Xi oi&rìre questo santo 

sacrifizio clie iubieine è di lodi, di propizia- 
2Ì0A,e e^^d'impetrazioue, colia u^ira di ottener 
quello ohe soddia&r potesse le nostie pasatpm 
e le nostre vanità, lusingare il nostro orgoglio 
e maoteo^re i nostri disordini, ^acebbe il più 
iJiboinineyoìie di tutti . gli . abusi. 

Spero, sigooi:^, che noi Toffriremo per un 
fine più utile e più degno di Dio^ a eoa tutto 
il rìspeltò cut déve ispirare^ PermeUetèini ch'io 
cliiami qu^lo che dee ^eicirii; la mia Messa, e 
.diaponetevi ad aacóli,arla« w li padre aprii e 
poco tempo dopo ricomparve con »uno, che 



wm 
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in sacrestia. - . . 

Gxederai tu, caro Teodoro ^ che nel breve 
dpaxìo di tempo cfa^ il padre impiegò a gìi^ in 
traccia di quest' uomo e a pararsi , io fossi in 
•preda a pensieri h fìstrajordinar] che la rìmem- 
l>ra«2a iammi anéoi^a . arrosair di vergognai^ Io 
non aveva mai udito Messa alcuna in vita mia; 
quando talvolta la ^costaow mi aveva condotto 
in luo^i. ove. la si celebrasse , * io non avmvi 
mai fatto attenzione nè portato rispetto. Non 
'avetn io ligiiardato mai un tal alto di religM>* 
ne che come una semplice e pura cerimonia. 
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Chi pobrà mai eredese che la pemrailà ddSm 
inveterata mia corruìrìone fosse tale che, ad 
eata di tutto quello che il padre mi avea sugge^ 
rito, e perfino dopo quello ch'egli areami detto 
allora, queste vecchie idee insorgessero a tur- 
bare la mia ragione? Ebbene! amico, io tei 
coofesao a inia confiinkme , ed acciò si ^udi- 
chi fino dove possa giugnere la miseria di un 
uomo senza costumi e slrenato. 

Il padre m' ebbe appena lasciato che pei^- 
MAdo elisio andata ad ascollare la Messa, mi 
ti'ovai in un momento in uno stato di secchez- 
aa, d'aridità, di cut non ai farsi idea. Lari* 
membnin«adite,edegll akn compagni de'nostri 
disordini, venne ad sbracciarsi alla mia mente^ 
fb non potei fare a meno* di pensare qumto vi 
eareste bdf&ti di «e se mi ai^esle yedulo nA 
caso in CUT mi trovava. Incominciai a temere 
4' essmni determinato troppo presto » fare ua 
tal passo* In somma le mie antiche idee m'asse- 
diavan lo spirito e mi raflreddavano il cuore, 
quando il padre usci fuori testilo d^li abiti sa- 
cerdotali. Il Rimine è meti pronfo^ ne* snoì ef- 
fetti, di quel che fosse rimpressione che il suo 
aspetto produsse in me; Il modesto sue porta- 
ménto, la eompunstoae ed il modo raccolto in 

, cui lo vidi salir sull'altare, mi cambiarono tutto 
ad un (ratto^ La kico discaccia in un punto solo 
fe Imebve; pivi, pronta mcora la Siria tìsta- del 

. padre dissipò 1 miei ic lli pensieri, e lece nel cuor 
mio rimpreèsiono la più viva, e iapiiioontrarìa 
in Bollimenti' ch'io aveva allora ^i^mra provati. 



Digitized by Google 



83 

Prostraiml appiè deiraltare, ed arrossenda 
di 'me medesimo, riandai rapidameMe le idee 
ch'io avea ricevuto intorno alla Divinità, alla 
iReiigione ed al santo.Sacrifizio. La mia couluaio* 
ne fii al colmo quando pensai che Gesù Cristo^ 
mio Dio e mio giudice, stava per comparirmi 
4liaaa2Ì agU occhile soprattutto allorché la mia 
menle penandosi sopra tnlti gU avvenimenti del* 
la mia vita, lo considerava con ribrezzo tutto V 
orrore ideila lunga serie delle mie iniquità v uon- 
dimeno.mi 'jieordai che non era già come giù* 
<Iice, ma come padre, eh egli veniva a presen- 
tarsi alla mia adorazione; che l'altare era il tro* 
no delia sua misericordia, e che Ia si;a bontà 
mi aveva condotto in quel luogo probabilmen* 
te col disegno di perdonarmL Eintanto che du- 
rò la Messa io fui occupato dr pensieri di tal 
sorta, che succedevansi tunuiltuosamente e sea« 
j^a alcuna conne$aione. 

Non potrò mai esprimerti che colpo in me 
fece il momento della elevazione* Quando il 
campanello mi avverti della presenza di Gesù 
Cristo^ 'un religioso terrore mi .occupò, tut^ 
Fanima, i capelU !mi *si rizzarono in testa, il 
eangue mi corse con maggior impeto nelle vene, 
ed io credetti d'esser fuor di me stesso. O 
guanto avréi bramato di trovar nel mio cuore 
più amore, e più confidenza! infelice ch'io era! 
4a rimembranza degli orrori da me commessi e 
degli oltraggi soprattutto ondalo verno la Reli- 
gione m'era reso colpevole, non fece che accre- 
tAceie .il .mio «pavento e la mid xonfm9Ìoue..Ad 
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onta però del mio turbamenlo, io credo jahe io 
certi moBi^Bli domandaBri grasia e perdono a 

Gesù Cristo, riconoscendo umilnrienle il biso' 
goo ch'io aeotiva d'apprendere da lui stesso a 
pregarlo, e di aadar debitore a. lai di questa 
intiera fiducia la quale egli solo poteva inspi- 
rarmi. Allorché il padre ebbe hnilo la Messa, io 
tomai nella mia stamsa ben risoluto d'incomia* 
ciaie il giorno dopo la mia confessione. 

Puoi tu non fare le meraviglie, o Teodoro^ 
della possanca che ha in me questo padre? Qttan«> 
te volle la sola di lui presenza calmò le mie 
agitazioni e rese al mio cuore la tranquillità ! 
La sola sua vista tutto mi penetra di quel sen- 
timento rebgioso ed evangelico , che c^ inspira 
amore e rispello per Tuom virtuoso. Ilsuorac» 
coslimenlo, la sua moJeslla. raffabililà sua, lut^ 
to intiero il suo esterno, dipingono agli occhi 
miei e sotto, amabili colori tutti i precetti del- 
l' Evangelio. Da che ho conosciulo degli uomi- 
ni virtuosi che vivono santamente, ho detto a 
me stesso: una delle pruove più evidenti della 
verità della Religione si dee ravvisare in quel 
sorprendente ed immutabil carattere di maestà, 
diirancfaessza, diseremtà,eb'eltadà a quelli che 
vivono secondo il suo spirito . 

Teodùmj'ivL lo ignoravi al pari di me; ma 
adesso Io sai che erishmo sopra la terra nomi» 
ni ignorati dal mondo intiero, i quali vivono 
e muojono aeonosctuti al lor secolo, e che ciò 
non oslanle agli occhi di Dio sono i soli degni 
di rispetto e della pubblica anunira^iune • Le 
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j^talue dei conquistatori e degli altri maiilri 
della giurìa umana andraooo nello B tesso abisso 
confuse' insième laddove xonfonderaaiiosi gU 
avanzi del troni e dei regni, quando Vullimo 
degli elelU comparila dalla faccia sua* Ogni 
potenza, ogni grandezza terréna c^eareràssi al«- 
Jora al vivo folgore della celeste corona che 
Lrillerà sul capo d^ 'unul discepola dellft croce 
e della penitenza; 

iUlora si giudiclierà il meoto degli £i'oi 
della grazia,, wora nulla verrà stìmatp, kiuUa 
ammiralo che non sia conforme ai pensieri 
.di DiOi. La face deirimmiitabile ragione e dèlia 
incorruitibilo verità brillerà per la pifiutfa tokai, 
ed alla luce di essa giudicherannosi tutte le 
imprese^ tutte le faliche e le azioni che sempi^ 
occiqparonQ i figli degli uomini. Bgiiho ricòiio* 
sceranno allora che il mon4o essere non poteva 
spettacoli . degno, deirattenzione del suo crea- 
tore, nè per Testensione de* suoi imperj, né 

{)er la niagnificexua d(iUe.sue città^n^per la ce- 
ebrità* de' sQvrani suoi, ma solamente percJiè 
era un luogo di passaggio pegli abitanti del re- 
gno dell'eleirnilà, perch'esso era il luogo dcr 
stinato alle pruove, alle tribolazióni, ai;l^ ^Init^ 
rezze, perchè linalmente era indispensabile che 
gli uomini soffrissero, prima che pote98éi]a|>tse^ 
tendere e partecipare '^lla gloria .e att» vita 
beata del loro Dia. 

Biconoscerassi allora die il nu>desto edcor 
nosciulo ccn*po de' giusti fu il seci*eto m^tti^ dà 
latta r opei;a della creazione \ che tut(o v^^e 
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fatto, cLe tùtlo sussiste per essojche le sue pre- 
ghiere ed il suo* pianto sospesero le* vendette 
'del cielo veràò i colpevoli; che i sospiri d'tm 
Cuore puro ed innocente aveano maggior influea- 
«a sopra i delitti degli stati e dei popoli, ehe 
tutta la politica di coloro cliesi credono gover- 
nare il mondo, e tenere in loro arbitrio la sorte 
ósSìe nazioni ad essi affidate. 

• Si, mio caro Teodoro^ Dio solo puote of- 
frire al giusto un oggetto così sublime e cosi 
. eccellènte quant'ò egli stesso; e non è che nella 
beata eternità che si potrebbe trovare il mo- 
dello di ciò che ha da essere un giorno. I no- 
mi degli dei della terra non sono che delineati 
sulla sabbia, ma quelli che temono Iddio sono 
grandi, in qaanto che saranno tali agli occhi 
di lui , ed in quanto che la sola gloria di?ina 
sarà superstite alla rovina di ogni cosa che esi- 
ste sopra la terra^ e a tutti i tnonamenti che 

la ricoprono. 

Ah! TeoJorOj vorrei poter dire a tutti quelli 
«he sono cosi insensati conte io lo fui: figliuoli 
degli uomini, stupidi adoratori delle passioni e 
delle frivolezze di un mondo che ha da finire, 
se la pietas che toì fate col perdere un^anima 
•immortale non sopra vvanzasse lo sdegno cagiona- 
to ddr orrore della vostra condotta, io vi direi 
iche Toi'ben meritate un giogo si vergognoso, 
poiché i nobili cuori e le menti elevate sono 
solamente capaci di giugnere a concepire la su- 
Srfimità del Vangelo, sono isoli che siano degni di 
Mtoaoscere la maestà e la bellezza della B.eIi^ioae. 
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l^Ia non appartiene a me che.8oao fra voi 
*fl pìùr colperòle, il biasimare' ed accusare i fra- 
itelli miei. Io non dimenticherò che tutti gli uo- 
mini perversi hanno diritto di chiedermi cpiale 
-sia la possanza che mi trasse ' fizori dalla Jet 
turba insensata. Quello cui la bontà del suo 
sovrano fece uscir fiiorì dairoscnrità e dall'indi- 
genza, non ha dà essere che vìe più sensibile 
alle pene crudeli che ancóra tormentano il mi- 
sero iéhe si lascia nell'antìcasua situazione; non 
lia mai da perder di vièta cK'egli trovassi nel me-r 
desimo stato di quegli sfortunati. La classe dei 
malvagj e dei perversi è lamia..* losar^ -un in- 
felice se lasciassi scorrere un giorno solo senza 
•poi:gere ai miei compagni di sventura un tri- 
iato di lagrime quando mi ricorderò eh^o por- 
tava il peso delle stesse cdtene, eh' io fui in 
preda alle stesse tribolazioni e a tutti i mali 
uclilessi soffrono. Addio* caro Teodoro. 
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LETTERA XXI. 



Il Filosofo a Teodoro. 

Sia j»ane, mio caro Teodoro^ il buon padre 
mt ha condoUo alia stessa cappella ov' ei dice 
Messa. Io la ascullal con più calma e Con 
maggior divozione, e parvemi che Tidea della 
presenza di Dio già incominciasse a versare- 
nel mio cuore un qualche conforto. Come il 
padi*e ebbe tìnitQ, ritornammo nel mio appar- 
tamento.— -Oggi, mi diss'egli, dobbiamo inco- 
minciare a Irallar della Confessione; ma prima 
di tutto deLl)o larvi conoscere quando e in rjual 
maniera la Chiesa abbia ricevuto da Gesii Crì* 
sto il poler di confessare. Allorché avrete vedu- 
to a chiare note che il 'nosti*o Salvatore le die- 
de in effetto il potere di perdonare i peccati in 
suo nome, vi occuperete con maggiore fiducia 
di guest' opera rilevante e salutare^ e ricono- 
scerele nel tempo slesso l'obbligo ch'egli ira- 
pose ai Fedeli di confessare le loro colpe» 

Importa V osservare in qual circostanza il 
divino Redentore comunicasse a' suoi Apostoli 
il potere il più grande ed il più estraordinario^ 
che mai si sia potuto conferir sulla tmra, quan- 
do egli stabilì ch'essi fossero i riconciliatori e 
i salvatori de \oro fratelli. Dopoché (egli ebbe 
consumato colla sua morie l'ultimo misterio 
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della sua laboriosa missione, dopo ch'egli Irionrò 
della morie e dell'Inferno, esce fuori del sepol- 
orò, ied entra in possesso dèlia sovrana "possati* 
za conferitagli dal Padre suo sì in terra che 
in cielo. Allorclrà il mondo non può già più 
dubitare della sua parola, del suo potere * su- 
premo su di tutte le creature, quando esso vide 
brillare ì raggi della sua gloria 4n tanti mira- 
coli che lo prodamavano Signore deiruniverso, 
quando finalmente Gesù Cristo provò la sua 
divinitjà per mezzo della sua Risurrezione, egU 
apparecchiossi allora a formare degli uomini, 
che da loro stessi divei'si, fossero neirordiue 
della grazia; ei volle darsi dei successòri, moU 
tiplicarsi, riprodursi e perpetuar se medesimo 
ili quelli che da lui vengono santificati in virtù 
della sua presenza e dersuoi discorsi. «A tal ef- 
fetto ei comparisce a'suoi Discepoli, che trovan- 
8Ì radunati insieme, e quasi volendo dar loro a 
conoscere ch^egli sta per sollevarli all' altezza 
della suprema sua dignità, quasi voglia mo- 
strare cWei si apparecchia ad un atto di tanta 
grandezza che ncbiede uno sforzo affatto par- 
ticolare: e^i soffia sopra di loro ... Ei solfia 
sopra di loro! signore, che immagine! un Dio 
che spira il suo fiato sopra degli nomini! ')e»eóiì 
ciò dimosti'a che vuol comunicare ad essi il 
suo spirito, Tanima sna, riempii;)i del suo fiato 
divino, e infondere ne' loro cuori quel fuoco, 
quel coraggio, e quell'ardore che il suo proprio 
cuore animavano. Direbbesi ch'egli compie uno 
degli atti i più grandi e mirac9losi che rimmen- 
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Bfi sua c&ril& abbia mai fa^tio, e cbe per «mezze 

ili (][uesU6tmordiaaria a^iioiie egli vuole Irasmet- 
ter ad eeai raoima sua, «la sua forza^ ogoi sua 
possanza. 

La creazione del mondo gli costò meno sfor- 
zo, e noi si vide mai por. mag^ore impegno ut 
altra azione che In questa. Glie cosa dic*egli 
essi) dopo aver soilialo sopra di loro? Ricevete 

10 Spirito Sunto* I peccati saranno perdonati 
u quólli ai (inali voi li perdonerete^ e saran^ 
no ritenuti a (juelli ai quali li riterrete, li co* 
*me s'egli dicesse: io sono TagneUe ohe cancella 
ti peccati del mondo, io sba venuto a guarire i 
peccatori; ma me ne ^ado, e ^i pongo in vece 
mia; io' ratificherò quanto oprerete in mio no* 
me, « 4ri eleggo per miei delegati. Voi sarete, 
in mia absenza, ciò che sono io medesimo; sa* 
rete i prìncipi deIJa pace, i padri del futuro se* 
colo, voi sarete gli ai bitri del genisre umano, le 
faci ohe debbono illuminareJa terra; ed io v*ia- 
rio a coloro che ne sono gU abitatori nell ostessa 
guisa che mi ci mandò il padre mio. 

.Chi potj:)ebbe mai ooncepire una missione 
tanto sublime, una fiducia si grande e sì favO' 
revole agli uomini? L'Uomo-Dio impartì sul 
fatto ^li Apostoli ed ai lor successoci quanto 
la merlai natura possa della sua gloria, e JiiUa 
sua magnificenza ricevere; «i dièiloro ti poter 
suo sul cuore e Wla mente degli ^mmini. Que* 
sto figliuolo infinilamenle amato e adorabile 

11 rende in certa maniera ciòch'è egU<stes6o, lo 

i«peechio che ci riflette ài divino lume, kxijpe* 



tìzione della grandezza infinita- e la figara della 
impenetrabil sastani^a; ed ei porse- ad essi Tìhh 

perio sulle nazioni del mondo nella stessa guisa 
Gb*egU lo avea ricevuto. Fuossi, a signore^ mai 
eredere, che qaelK ar quali Dio accordò' ana 
dignità al distìnta, quelli ai quali ei c'impone 
dir confeasnarer le no6ù-e colpe, altro noa siano 
che ttominiP 

I confessori sononomini sì certoyed uomini 
talvolta deboli egualmente che v loro* penitenti; 
ma rIsguarJati come ministri di Dio, ed inr\e^ 
stili della sua autorità, essi sono come altret^ 
tanti fìglìaoti del Dio vivente; son essi contras* 
• segnati di un divino carattere, che in quel mo- 
menti grinnaka ad disopra la classe deglr ao«- 
mtni; sono allora di ma natura diversa, e po^ 
sti ad un' altezza unica in questo mondo, la 
quale in qualdie modo appartiene allo sieroso 
eiek>. Son uomini, è vero; ma la- virtù dell' 
trssiino risiedè in essi- Sono superiori agli An- 
geli nei loro mmisfero per qttella forza e per 
qnella vtrlit che vien foro comunicata» daffesser 
eglino incorporati all'eterno sacerdozio di Gesù 
Cristo ed ttniti insìeìfnecol lor Sah'ator^ affine 
di couTpiere ht più- grand'opera di Dio, ch'e hi 
base del sublime ed immortale suo' regno. 

Cresù Cristòr adtinqtid comunicò to Spirito 
Santo agli Apostoli con un sofTio delle sue lab- 
bra, ed m virtù: di quel soiltto essi lo comuni- 
càtK> egualmente^ air Ìor successori afBndiè essi 
ncroruino il perdono dei peccati in suo nome. 
Codesto perdono che Tuomo dà, emana don* 

i 
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que dal potere divino, da coi è opera, i^iacckè 
noa potrebbe uu uomo accordarlo ad un allro. 
Dio solo può perdonare le colpe; ma ruomo 
che ricevè lo Spirilo Santo può perdonarle, 
perchè lo Spirito Santo può tulio essendo egli 
Dio. Gesù Cristo, unico figliuolo del Padre, Gesù 

Cristo, il di cui spirilo è quello del Padre me- 
. desimo, avendo impartito questo spirito a* suoi 
ministri ond'essi potessero perdonare i peccati, 
dicendo \ovo \ lìicevcte lo Spirilo Santo ^ ne viene 
di conseguenza che i suoi Ministri hanno il po- 
tere di perdonarli. 

Dol)b iarao dunque ricorrere allo Spirito 
Santo a fin di ottenere il nostro perdono, e dob* . 
biam domandarglielo; ei non lo accorderà che 
a quelli che lo bramano, e che lo chieggono» 
Lo Spirito Santo non può mai vemre'ìngannato, 
l'uomo può esserlo; imperciocché quantunque 
egli lo abbia ricevuto in se slesso, non lo ha 
però ricevuto per latto conoscere. £i noi rìcevè 
che a fine di perdonare in nome di Gesù Cripto 
e in virtù delio Spirito Santo, le colpo delle 
>qiiaU gli si domanda il pèrdqvto* É cosa impos- 
sibile lo ingannare lo Spirilo Sanlo; e chi l'osse 
4K>si insensato di pm* tentarlo, non fapebh^ che 
aggiungere alle sue colpe un delitto ancora più 
grande e sarebbe un delitto orribile voler in- 
gannare il divino Spirito* f er questo peccato 
. morirono d'imprecisa morte Jtmnia e Saffira.ii 
Yoi non avete mentito ad uomini, disse loro 
San Pietro^ avete mentito a Dio))(*) 
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II peccato centra lo Spirito Santo è sì or- 
rendo, che il Yangelo dice eh*è assai dìfiSeiie^ 
che venga perdonato. Da ciò dobbiamo arguire 
quanta sincerità, e che nnùle sempHcità débbat 
il penitente portare appiè dei Ministri di Ge-t 
811 Cristo quando vuole ottenere la remissione 
de' soci peccati.' Purché lo Spirito Santo legga 
nel suo caore le parole delk suia' bócca, il pec- 
cator può accostarsi con ogni fiducia, poiché lo 
l^irtlo Santo gli dirà col di lui Ministro:^ Ri- 
tirati in pace, la tua fede è quella che li ha 
salvato.u Un tal potere non fa già impartito agli 
uomini per la loro, rovina, bensì per dare ad essi 
la vita: e quand'anche il penitente imbrattato 
di colpe non fosse più che un cadavere ornai 
corrotto fed in balia della morte, lo Spirito San- 
to lo risusciterebbe. 

* 

Le parole di Gesù Cristo son tanto chiare 
die non abbisoghatio di- spiegazione. Soffiando 
sopra gli Apostoli, egli dice loro che ricevano il 
divino Spirito; ciò perchè? afiinoir^ posdano pei^* 
donati e rimettere i peccati; ei promette di ra- 
tificare tutto quel che iai anno. Laonde il Gonciho 
di Trento appoggiato ad una tradizione appro* 
vata unanimamente da tutti dice che la Chiesa 
riconobbe sempre in queste parole un Sacra- 
mentò ' institoito pella remissione' dei peccati 
commessi dopo il battesimo: eppure mal grado 
la certezza d'una origine cosi sacra e così evi- 
dente, gli Eretici di questi ultimi tempi hanim 
osato di muovere attacco alia dottrina della Chie- 
da $u questo punto*/' tutto quello ch'io vi dirò 
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beo tosto^ vi fiucà conoscem^ con «bft'poet rm^ 

.gione, e eoa cte poco fundamentu essi abbiano, 
agito. Onde porre un qualcbe metodo jsx- ciòs 
cnHo 8ono per dirrì, ecco Tordine con cui' mi, 
propongo parlarvi di questo Sacramenlo. Inco- 
miiìcierò dal' toccar quello, che plìi ci pea«^ 
nel sacramento. deUaPenìteQsa, cioè la confea*s 
$ioa dei peccati* Yei ne dimostrerò la uecessità|; 
le ragioni, la preparazicoe e le coadizlom. Eear. 
mineremo poi quali sleno le disposizioni necea* 
aarie al penitente per ricevere Tassoluzione; final-; 
mente tì discorrerò del modo» di sodisfare, et 

delle precauzioni necessarie a fine di conscrvai'e 
la grazia della rìconciliazifiiie*.f ermetteiemi, si- 
gnore, ch'io vi faccia Qss^nrvare che voi mi ascoU, 
tale da lungo tempo senza Ùìy molto» Non sì pre- 
senta dunque agli occhi vostri alcunajiUijl^cc^tà^; 
Kon avete voi bisoguo di akuna spiegazione? 

'Toi steòsp.,. p4iU*i^^niÌ3^^ risposi, ^iete, 
voi che. mi avet^. raccoip^9P4dtOr il siieoBio ai^ 
• ciò non avessi a tnrlmr 'rordine delle vostre i^ 
dee.— Io lo feci, mi diss^egli^t allorché segui.vii. 
il filo dei fatti deila^fiel igiene; qualche difikdh 
tà, che m'avreste falla a\ieijìjc allora potuto 
UQH. solo interromperla, ma dilungarci pace da^ 
nostro* scopo.. Adesso, che trattiam. di cese ti^ 
sguardanli il clogma^ e che questo, timore nou 
sussiste più, io vi prego instantemenle d'Inter-; 
rompermi ogni qual volta crediate bene di fav^ 
lo; le vostre obbìezìuni e le voslre inchieste^ 
potranno ap^ ajutarcia meglle^ot^qi inleqdffr/ 
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Noipriacipiamo adesso dallo st^ilirè indubi- 
tatamenteil potere che la Chiesa ricevè di perdo- 
nare i peccali, e l'obbligo che ha ogni Cristiano 
di riconoscerli e coniessarli. JE^sasmoiamo a tal 
fine con tmtta T attenzione e con tutto il rielet- 
to le parole di Gesù Cristo, e troveremo in es- 
se r istrnsio&e che ci abbisogna. Ripetiamole ; 
Gesù Cristo dice : 1 peccati saranno perdonati 
a coloro a quali voi U perdonerete^ e saranno 
ritenuti a coloro ai quali 9oi U riterrete. Io vi 
dimando: di quali espressioni avrebbe egli po- * 
Ulto servirsi per indicare in una maniera più 
chiara e più prerìsa ùù potere illimitato sen» 
alcuna distinzione e senza riserva alcuna? chi 
può avere il dirilto mai di stabilire distinzioni 
o riserve, quando egli stesso non ve ne pose 
ntessuna? Quand' egli parla, possiam noi metter- 
ci a conghielturare? Come mai gli eretici mo- 
derni, i qualLnod ammettono che«la Scrittura 
per istabiiire la loro fede, e ci, rimproverano ama- 
rameiAe che noi ci appoggiamo ad nma^e tradi- 
sioni, come osano essi poi sostituirvi la loro o- 
pinione i^Ucolare in un sì rilevante argomen- 
tOy mentile nna fedele e sacra trazione non fa 
che [»orre puramente e letteralmente dinanzi 
agli occhi il senso naturale e non alterato del- 
le sante e solènni parcde dell^ Evangelio ? 

K cosa evidente c-lie la Cbiesa non può ne 
perdonare nè ritenere i peccati, s'ella non li 
conosce; è ehiaro altresì ci^s nessuno può mai 
ottenerne il perdono, s'ei noi dimanda. Ma che 
la Chiesa abbia ricevuto da Gesù Cristo mi po^ 
Tom- V. 7 
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tere illimJfato per rimettere e perdonare a^figliuoli 
suoi 'que' falli <sh^e88Ì confessano^ e dei <{uali 
dimaiiaan perdono, questa è ona verità tke nell^ 
parabole di Gesù Cristo è espressa in manie- 
• ra si positiva, b ta A eostantenumte praticata 
dagli Apostoli sino a noi, che non si può con- 
cepire che si abbia tentato d'alterare on costu- 
me consacrato da un kingo ed antico uso, da - 

ciò che la Chiesa pubblicamente e solenne- 
mente professò in tulli i tempi, e viene con tan^ 
ta forza appoggiatadalla Scrittura nonché daU2% 
tradizione. 

Una volta . ci» si abbia riconosciuto questa 
potere, è ben certo che, quand'anche T obbliga 
di sottometterci non fosse espresso- come lo è^, 
c'impegnerebbe a farla la sola prudensa. Qua- 
dra si lialta di cosa di tanto rilievo, o per dir 
meglio d'un interesse unico e indispensabile^ 
non si devono consultare akre leggi, nà segui-*^ 
re altri consigli che quelli che aftrono la mag- 
gior sicurezsa. Un. rasiocinio assai stravagante 
sarebbe cfuesta? io so che la Chiesa può perdo» 
narmi i miei peccati; e che s'ella me li perdo- 
na^ iddio ratificherà il perdono che mi sm-à 
Àato accordato; so pure che il mio maggior he^ 
ne è che Dio mi perdoni; nondimeno voglio ve^ 
dere se vi sia un laltro mezsa d' òtta^erla Si 
potrebbe rispondere che non v'è altro mezzo, e 
che se anche vi fosse, non sarebbe mai nè sk 
evidente, nè tanto sicuro come è questo , poì^ 
che Dio non ce lo ha indicato. Si ponno benet- 
moitìplicare i raziocinj, arrischiare^ alcune c»]^ 
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QÌoni, ma esse non avraano mai alcuna cer^ 
tes^, e facciasi pure ciò i4ie si vuole noa po' 
trassi mai ricorrere ad uu altro mezzo die noa 
aia e diflicile e pericoloso. 

Onde provare ai Protestanti che si separa^ 
reno daUa Chiesa che una tal discussione sa- 
rebbe insensata, aaunetterò per un momeiitd 
che un altro meszo si potesse trovare; qualun- 
<[ue sia esso non potranno negare che non sa* 

mai tanto certo , tanto sicuro y tanto ac* 
ereditato come il nostro. Essi non possono con- 
trastarlo, e bea convengono che quello della 
Chiesa è certo; die noa v'ha dubbio aleunò 
che Gesù Cristo non le aUbla dato il potere 
di perdonare i peccati ; ma aggiungono: non è 
certo egualmente che ii dovere del penitente 
dì confessare ad uno ad uno tutti i suol pec- 
cati, quindi concdiiudono che, posto che quest' 
obbligo non è fermabnente espresso , non sia 
necessario lo assoggettarvisi. Benché quest' ob- 
bligo da nec^sariamente supposto, ecco la so- 
stanza il h>r raziocinio r io sono certo di otte- 
nere il mio perdono^ se la Chiesa me lo conce* 
de, ed ho qualdie dubbio di poterlo ottenere 
in diversa maniera ; lascio dunque il primo par- 
tilo, e m' arrischia al secondo ; tabè in so^aa- 
sa la oonduaione dietro la quale essi regolano 
la loro condotta. Non si ragionerebbe c^rto co- 
si nell'affare Il più indl(irerenle;e direbb^si non 
esserri che Taffare della salute eterni, rn cui 
sia concesso sdegnare il parlilo più sicuro. * 
Tenliami> di non laaciare alcuna oscurila iu 
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un argomento di tanta importanza, e dimoslria- 
lua cbe tanto è della nostra credenza e della 
nostra fede lo ammettere che la Cluesa abbia 
ricevuto cjueslu potere, quanto lo ammettere che 
aiaoao obbligali di ricorrere a lei, di pregarla , 
e rìoevere il suo perdono quando per noi Io 
8Ì possa, o se noi possiamo , almeno bramarlo 
eoa rioteQÙoae d' ottenerlo subito che p^fU'e^ 
mo. A tal oggetto, ricordiamoci allresi le parole, 
di Gesù Cristo. jNgn solo egli dìce^ quello che 
yoi perdonerete saràperdonato-^ ma ancura quel- 
la che riterrete sarà ritenuto. San Matteo ci 
dice la stessa cosa in poche parole : quello che 
voi scioglierete satà, scioltole quello che le^e^ 
rete sarà legato (*) Osserviate Lene queste espres- 
Bioni: quello die voi legherete sarà legato, i^ae* 
fite decidono senza risposta il punto da noi esa* 
minalo, quando s'Iuleiide in qual guisa la Chie- 
da possa legare i peccatori e scioglierli dai loro 
.peccati. 

Parlando a rigore, la Chiesa non può legare 
. nessuno coi lacci della colpa. Siccome Iddio non 
^può esser F autore del male, cosi nemmeno la 
Chiesa può esserlo. Ella può benissimo carica- 
,re la nostra coscienza con precetti, la di cui 
. . inosservanza ci farebbe cadere in peccato mqr- 
. tale, ove da noi si sprezzasse la di lei autorità ; 
ma in tal caso e^a ci lega nella stessa guisa 
eon cui Dio ci lega co^suoi comandamenti, che 
lungi dall'essere la cagìon del peccalo, non veu* 
nero 4^ti a^ uomini ad altro fine che per pre« 
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aeryaroelir la nna parola, nè .Dio, nè la Chieda 
può essere rÌBgiiar<]ala come la causa di no* 
atre colpe ; una tal causa non esiste se non neU 
la volontà 4el peccatore, che fabbrica a se me» 
desimo quelle catene che Io ritengono nella do- 
lorosa e turpe sua schiavitù. 

Danqpxe la Chiesa in vece di legare o di 
stringere vie più le nostre catene , non tenta 
che romperle. Ma ella scioglie quelle di coloro 
i quali essendosi legati essi medesimi coi nodi 
della colpa, la costringono colla loro ostinatez- 
za a non accordare ad essi la grazia della lor 
libertà. Nm impertiendo malitiam^ sed non 
impevtiendo misericordiani. Quindi 1' atto con 
cui la Chiesa può l^are è ciò che vien chia* 
malo . da Scai Giovanni il ritenere, o sia il non 
disciogUere; e conquesto si prova Tobbligo che 
abbiamo di sottopdhre al di lei potere tutto ciò 
che 01 tien iegati, impei;ciocckè iresù Cristo 
ha detto : Tutto quello die voi rifneilerete e 
sci&rrete^ sarà fvnesso e sdobo nel cielo; ei 
dioepnre: Tutto quelìo.che^i riterrete ^o non 
disciorrete^ non sarà disciolto in cielo ^JE se la 
prima parte di queste parche dimostra il potcv 
che la Chiesa ha ricevuto di rimettere ogni pec- 
cato di cui le si domanda il perdono, la seconda 
prova egualmente lobUigo che abbiamo di do- 
mandarlo sa vogliamo, che ci vengano perdo- 
nati. . " 

Ne risultano due verità stabilite dal Coneir 
lio di Trento: la prima che lutti quel peccati 
che ci eaciudono dal regno de' cieU e che per 
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coosegueoza sono quelli che ci legano e ci ri^ 
léDgonOy come sarebbe a dsre i peecatr mortali,' 
esser non possono nè perdonati, ne rimessi che 
per mezzo dcirassoluzione dataci dalla Chiesa eia 
forza di ciò che disse Gesù Cristo: dò cke voi non 
disdori eie resterà legato. La seconda che tutti 
ijue' peccati che non escludooa dal regno de* 
iDieli e non d kgano, posson benissimo venir 
eoltoposti alla di lei autorità ond' ottenerne il 
perdono; ma non è obbligo il farlo, impercioc- 
ché siccome quelli non legano, ne escludono dal 
Paradiso, non è necessario d'esserne sciolto a fine 
jd'eotrarvi. Tutto questo si coatìene si chiara* 
."itoente ndle parole di Gesù Cristo che sarebbe 
' cosa affatto inutile Io arrestai si più a lungo sa 
.'di ciò. Le parole del Hedentore dìoono tutto* . 

Da una banda esse danno alla Chiesa il potere 
di perdonare: tutto quello che voi rimetterete, 
^ sciorrete sarà rimesso e disciobo^ Bella qmJ 
cosa sono positive; tutto ciò che non discior- 
rete resterà legato^ nel che noasono^già meno 
tchiare. Da questo risvltauÈm^Bà non esseryì 
• che i peccati, i quali non ci éscludono dal Pa- 
'i:adiÌ|SO, e si chiamaìno peccati veniali, che pos- 
sano Teiur perdonati; setisa di ciò noi mamoob* 
bhgati a dinruindarne perdono al Ministro della 
Gluesa^ benché sia utile , santa e lodevol cosa 
'il sommetterli al potere de^ suoi MiiHstri co- 
me suol fare la gente pia. Tal è la doilrina del 
- Conoibo di Trento, la quale è tanto conforme 
'alle pmnole di Gesù Cristo, ch'è impossibile lo 
«ÌQleadeirla in altra nj^era. 
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GMiTieiie, replicano alcani fira-i Prolestanil^ 
sommeltere aMa Chiesa ì peccati pubblici, che 
attaccano la esteriore sua disciplina, ed ella 
ben poò aver diritti^ ad esìgerhi. Ma qual. di» 
ritto ha ella mai su i peccati secreti, i quali 
oemn può sapere^ 9 noti non 9ono dhe a 
- qnello che gli ha commessi? coloro che forma- 
Xìo questa obbiezione non considerano ch'essa 
è ^elta contro a Oesù Cristo che fece la leg- 
ge, il qnal dice positivamente che ciò che la 
Cihiesa 71071 discìogUcy resterà hgaio^ Quand'an- 
che io non potessi diire àlcnna radono di qne* 
sto, la cosa non esisterebbe meno per ciò, giac- 
ché ess€y[ido Gesù Cristo che comanda^ basta 
mostrare conoscere gli ordini soòi, oreanefa^ 
si fosse nell'impotenza di spiegarne il motivo! 
era quanto più strettamente non doU>iaiiK> noi 
obbecUre a* suoi ordini qoando qnesti 3oa tant^ 
chiari ? * > 

. Ma, chiedono i Protestanti, quali ^ono i di- 
ritti della Chiesa?— Son quelli che Gesù Cri- 
sto le ha dati; ella certo non ne ha nè può 
aTcme altri* chiaro che Qesù Cristo ^ glieli 
ha dati, poiché le disse: tutto quello che voi 
jion disGÌarrcte resterà legato. Egli non fece 
.distinzione alcuna fra ciò dh'ò pubblico, e ct6 
ch'è secreto; le sue medesime parole escludono 
una tal disXinzìone, poiché egli dice tutto gene» 
ralmenteZc^l^M^ciimqaie. Qual forza possono av^ 
dunque codesti argomenti sì deboli in confronto 
di un testa ch'è tanto chiaro, e tanto precisq? 
O' provai^ i peccati pubblici aiano i s^li. 
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clie ci tenganiegali, o vero se confessate clie i 
peccati secreli ci legano parimente, diteci chi 
potrà scioglierli, faprchè la Chiesa,' della qaat 
Gesù Cristo dice, che tutto quello di ella non 
àiscìorrà resterà legato^ 

\ Protestanti ci dicoAo* ancora cbe la Chie- 
sa non conosce per niente i peccati secreti, e 
ch'è cosa impossibile ch'ella li 'perdoni senkà 
eonoscerli. Hanno radone; ma non dimentichi- 
no ciò che dicono» £ voi, signore, non perilete 
dr yista .mai questo, impwciocchè gli è «ppantb 
dietro a si fatta conseguenza che il Concilio di 
Trento riconobbe con tutta la Chiesa la neces- 
sità di * confessare ogni peccato mbrtale a fine 
di ottenerne il perdono; per la stessa ragione 
ch'ella dee conoscere le colpe ch'ella perdona, 
conviene che chi ne desidera il perdono le fac- 
cia conoscere. Ma prima ch'io torni sopra que- 
sto argomento, io chiederò ad e$si. se la pub- 
blicità di una colpa sia il solo mezzo che. ali- 
bi a;&i di conoscerla^ 

Ua delinquente, unico t^imonio del delitta 
da ki? commesso e ben sicuro che nessuno possa 
scoprirlo, sentendosi penetrato di orr(»re e di 
'Yèrgogna, va e si getta a" piedi del suo re, a 
del ministro, che il re si elesse, e confessando- 
gli il suo misfatto, implora la grazia sua; può 
mài dubitarsi che cpiel delinquente non porga 
l'intiera cognizione del suo delitto a fine d'at- 
tenerla? lo stesso obbligo di sommettersi al po- 
ter ddia Chiesa' ond^ottenerer il perdono dei 
peccati morlali ^ prova 1' obbligo che abbia- 
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mo di confessarli lutti. Ma che? perchè la Chiesa 
non paò ùon^seerli smo al moménto, obe que- 
sti fe vengano confessati, sarà ciò una ragione 
per non domandarne il perdono , quand'è si 
agoTole darlene cogAisione ? qiiesto sarebbe 
un assurdo. Io vado avanti, e dico che gK al- 
tri mezzi di conoscere un delitto servir ponno 
benìssimo a legalmente comprovarlo a fin di far- 
lo condannare, e affinchè si punisca il colpevole, 
non già acciò si assolva; ei non può andar de- 
lulore di questa tndulgenzà che alia libera e vo^ 
lontana sua dichiarazione, perchè essa sola può 
provare il suo pentimento, e solo dopo questa 
può essere prODudidalo il di lui perdono. 

• I Proteslanli ci dicono eziandio che basta 
confessare a Dio i suoi j^eccati, che egli solo 
può perdonarli, cèé i peccati ifon ofFehdono al- 
tri che lui) e che sono estranei ad ogni altro. 
Ma e a chi confessano dunque i Gristiam iioro 
peccati se non a Dio? la prima parola, che pro- 
feriscono, è questa: Io mi confesso a Dio* Se 
«il Sacerdote, cbé gli ascolta, potesse Ignorate 
ch'essi rivolgonsi a lui, perch'egli rappresenta 
.la persona stessa di Gesù Cristo, avrebbe egli 
mai il diritta dì* aseoltarK? ardirebbe egli sof* 
frire che si prostrassero ai piedi suoi? chi ò egli, 
senonchè un uoilno come loro, e forse ancora 
pivi fragile? Nen è come il suo pemtente 
rumile servo dello stesso padre e del Sovrana 
medesimo? i penitenti si prostrano dunque ai 
pie di (ìesù Cristo, nò essi, nè il SaeerdolQ 
può dubitarne. • 
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Questo dlTÌn Sdlratore noia d ba egli detto 

tjhe in qualunque luogo ove due o tre persone 
«mirannosi in di lui nome, egli si troverà ia 
mezTO aloroPeqoaodo io dice egli? Fateci beoe 
pB8ervazione, o signore ^ lo dice immediatamenle 
dopo aver detto; tutto quello che eoi sciorreto 
sarà disciolto i quasi volesse farci iulendere che 
l4i soa promessa di trovarsi fra quelli cbe si 
nairaimo io suo nome, ai compierà special* 
mente nella Confessione, Di fatto se gli uomini 
])08sonQ unirsi insieme in nome di Gesù Gn^ 
sto, dorè mai potrebbero farlo meglio die bi 
questa? Gesù Cristo può egli mancare alla sua 
parola? è dunque fuor d^ogni dubbio cb'egU si 
trova fra il Ministro ed il penitente a fine di 
ricevere la confession di <piest'ultimo. Il mini* 
atro non la riceve che in ano nóme, ed il pe**. 
nitente non la fa Torameate ad altrì cbe a 
lui; Confiteor Deo^ . 

Qttal censolaaione per im'aàmia pieiia di 
affanno, di confusione, di sparanza e di timore 
Ja sicurezza che ha il penitente il qual getta a 
piedi del Mimstro dtilia riconailiaaioaé cte Ge* 
sii Cristo lo vede. Gesù Cristo è là pronto ; 
che Gesù Cristo è quelle ch'egli adora, eh' è 
qudUo al quale egli parla^ e eoi ai aecosa de' 
suoi peccati; che Gesù Cristo è quello che gli 
perdona , c lo assolve per mano del Sacerdote ! 
oiateoe ben intinto nel pmito die vi donfisé* 
perete; non dimei^ticate me Gesù Cristo si tro- 
verà tra di noi,0 che quando mi parlerete egli 
è qtidlo che vi guiderà* Qual è Tuomo che, 



Digitized by Google 



• I 



lo 7 

con un po^ di fede, si metta ia quel momento 
m &r dÌBlnisiooi> e a ?oler discutere c9Q Gesa 
Cristo? 

Pensate che subito che avrete piegalo il 
ginocchio '9 egfi sarà preseata^ e ri ascolterà; 

ch'egli vieae a perdonarvi, e ad accordarvi tutto 
c(ueUo che voi sii chiedete, ch'egli è la somma 
bontà, e non ha mai rifiatato cosa alenna a 
chi che sia; è vero ch'egli non vi accorderà se 
non ciò che gli domanderete. Trovereste voi 
dttncpie aicnn vantaggio a nascondali qnaU 
cheduna delle vostre piaghe o delle vostre ne- 
cessità? Lungi dalloprare ia tal gtùsa, dopo 
avergli scoperto ifuant'ò a^Tostra cogniatt>ne^ 
lo pregherete d'aggiungervi ciò ch'egli sa, ma 
die voi ignorate. 

Sappiamo che Dio è il solo c^e possa 
perdonare i .^eccati| e darcene l' assoluziofie ; 
non è 6^ padrone di darcela nella marnerà, 
e sotto le condizioni che più gli piacciono? E 
Quegli noiv. voile accordarla che per mezzo del 
tmmstera lUla sua Chiesa; s'egli ha detta 
.tutto quello ch'ella non disciorrà resterà legato; 
tutto U nostro dire potrà far mai ch'ei non i'ab- 
bm detta, ovverà lar di'ei eai^ quell'ordine 
che gli è piaciuto di stabilire? e come mai si 
osa dirci che i peccati secreti non offendono 
altri dia Dio? io risponderei^ a chi avete vai 
dimandato, e da chi avete voi ricevuto il bat- 
tesimo? ricordatevi la prima domanda che vi 
venne fatta; che cosa dimandaste voi alla Ghie- 
aa di Dio? la fede della Chiesa, avete risposto^ 
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Afete dunque ricevuio la fede; e qual fede? 
ricoTesle forse uoa fede morta, una semplice 
credenza e spoglia delle yerìià della Religione, 
i^na fede senza speranza o senza cai'ità? Udite 
il GoQcitio di Treato (*)« La fede ove nou sia 
congiunta alla speranza, e alla carità, non ci u« 
nisce mai intieramente a Gesù Cristo, ne ci co« 





1 




1 



di 8Ì dice, e con verità, che la fede senza le o- 
pere, è ima fede morta e passiva; che la cir« 
ooQcisioiie^o la non cnrconlcisione inGesìi Cri- 
sto è un nulla senza la fede che agisce per mez* 
zo della carità. Tal è quella fede cui , secon^ 
do la traéizione d^li A^^ostoli, domandano i 
catecumeni alla* Chiesa, quando le domanda- 
no la fede che dà la vita eterna; e lia non può 
dare una fede sansa speranza , e smza cari- 
tà» Perciò la Chiesa è pronta a rispondere a 
ognun di Io|:o:sevuoi entrare nella vita^ osser- 
va i comandamenti* In tal guisa adnnque tatti 
quelli che dalla Chiesa vengono generati in 
Gesù Cristo, ricevono la giastisia cristiana co- 
me una stola preziosa, e debbono serbarla pura 
é senza macchia sino al giorno di Gesù Cri- 
sto, onde presentarsi oon essa al suo tribunale, 
ed ottenere per mezzo di essa la vita eter^ 
na«» Parole ammirabih che noi non dovremnro 
j£menttcare giammai. Noi non ci nniamo à Ge- 
sù. Cristo se non se per mezzo della Chiesa, 
e della fede che . abbiamo da lei ricevuta; que- 

(•} Coac di Ti. S^. YI. Cap. YIU. 



sta fbde non è già una fede morta, ma vìva 
di speranza e dì carità. È quella fede che àb- 
biam cliiesla noi stessi alla Ciiiesa, è quella 
che abbiam promesso di conservare al suo tri- 
bunale, ond'otteuere la ^ta eterna. La Chiesa 
non ci rigenerò , non ci congiunse a (ìesù 
Gcisto, e non ci res^ figliuoli di Dio che a que* 
8le condizioni. E che cosa ha ella poi «voluto, 
^iger da noi? che osserviamo i comandamenti, 
e lo abbiamo promesso. EUa^ ci ordinò di ri- 
nunziare con un giuramento solenne alDemo- 
]^io, alle sue opere, alle sue pompe; e noi lo 
abbiamo giurato. Ci ordinò cU serbare in tutto 
il suo candore la preziosa stola, con cui Gesù 
Cristo ci rivestì, e noi lo abbiamo giurato. Gli 
impegni nostri furono pubblici, e questi non 
sarebbero meno violati, ove le colpe fossero se- 
crete . 

Se perchè le nostre colpe sono secrete, noi 

non abbi ara rotto quella comunione, e quelle 
relazioni esterne, che abbiam colla Chiesa, non 
sono per questo meno afiSevoUte e distrutte le 
relazioni interne che ci congiungono al di lei 
spirito e alla di lei esistenzoi Noi già più non 
siamo che membra morte del di lei corpo ; e ciò 
ch'è peggio ancora, abbiam f atto morire axiche la 
.&de che a lei ci univa. La Chiesa ci aveva dato 
una fede viva; avevamo promesso di conser- 
varla in tale, stato; ma es§a è già estinta. £ 
,dite bhe coi vostri peccati secreti non, avete 
ofTeso altri che Dio? Non avele voi dunque 
oiieso anche la Chiesa? non lavete ferita nella 
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parte la più delicata? non avete yoì spezzali qoe' ' 
nodi preziosi che eoUa di tei irita tì «nivmoP 

Chi potrà rendervi mai più i beni, che avete 
perduti^ fuorché la Chiesa, quella medesima' 
Chiesa, che vegli ha dati la prima yolfta? Iddio* 
non ci accorda cosa alcuna se non per di lei- 
mezjso. Noi dunque non possiama rientrare ia 
grana pressa^ Dìo, che rientrando in grafìa* 
presso la Ch iesa. Siccome elta sola può iarci 
entrare di bel nuova nella sua coinunioue este» 
riore, quando per disgrazia noi ce ne slam se-" 
parati; così ella sola può farci entrare nella 
comunione interiore dei di lei spirito, allorché 
le nostre ccJpe secreto ce ne allontanarono. V'è 
. di piit: noi non , abbiamo nessun altro aju* 
to« Ma come mai eserciterà ella questo potere^ 
se il colpevole non le confessa il suo misfatti 
liberamente e di soa propria volontà? Quan*^ 
d^anche la Chiesa potesse- conoscerlo per altra 
mezzo, potrebbe ella sollevamelo, riconciliai la 
ed assolverlo? ne risulta dunque che lacouies*^ 
alone Ubera e volontaria di tutti i peccati 
pubblici e secreti è il solo mezzo che |)OS8a 
mettere la Chiesa in istato di perdonare si gli 
«ni che gli altri. 

Ci dicono pure che la legge di grazia è- 
una legge di amore, e che la confessione è in* 
sopportabile ; questa non è che un sofisma , 
che nasce da un equivoco. Diqual amore 
parlate voi P * cerio no dell'amor proprio il qua! 
e lusinga sempre e non cerca che di soddisfar 
^ medesimo. Se ciò fosse ^ converrebbe 
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annichilare quel delta (K Gesù Cristo :u Se 
qualcuna vudl venir dietro a me , rmonzit 
* a se» stesso, prenda la sua croce sulle spalle, 
6 mi segua. (( Gonvien sopprimere ciò che 
cKce San Paoloia quelli che sono di Gésìi Gri* 
sto crocifissero la loro carne insieme coi lor 
desiderj, e colla lora concupiscenza (**). Cià- 
ehe dice San Pietroia asteniamoci dai desiderj* 
carnali, che mai non cessano di far guerra all'a- 
nima Oustra (***)^ n Bisognerebbe in una pa- 
rola annientare e tutta la Scrittura e la Reli<^ 
glone come nemiche dell'amor proprio, e co* 
me quelle ohe c'in^egnana a domarlo e a moN 
lifiearlo. 

Se la legge di grazia è la legge di amore^ 
& perchè essendo una legge veramente amica 
dell'uomo, essa non ha altro» scopo che il di lui 
benei. Ma in qual modo procede essa per ^iu* 
gnervi? Svelradaall'aomo la sua dignità, la gran» 
dezza della origine isua e la sublimità della sua 
vocazione, ^K^liandote £ tatto ciò che lo de- 
turpa e lo avvilisce, e. prescrivendoci di far 
tulio quello che può' condurlo alla vera felici- 
tà. Ecco ciò che ^i dice- la legge~ £ grazia} 
Tu vai girando d!errore in errore; aspiri ad 
esser felice^ e n'hai ben ragione, perchè tale e 
il fine per cui fosti creato*. Aspira dun([ue al 
vero bene, il qual ti darà la pace^ la letizia 

(*) Mauh. XVI. 24. • ' 

(**) Ai Gal. y. 24. 

1. PjeUalL ih^ ^ 
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del cuore, e incomincia Ja dl là. Se li oslini 
a cerjcarle ove qoq sono , non potrai mai Uro* 
varie. Credesti amo ad ora di riovenicle m quan- 
to lusinga il tuo orgoglio, la tua ambizione, e 
ramore delle riccliezze e 4ei piaceri; questo è 
un errore, e V^^periensa deve già averti eoa* 
vinto di quel ch'io ti dico. Tu non conosci nes- 
suna delle dolcezze, ch'io ti prometto, perchè 
Don hai voluto provarle mai ; ma dei eapere che 
la pace delV anima non può stare coi piaceri 
mondani. Mira, esamina da vicino quelli che 
seguono i miei precetti; son essi nell'allegria, 
mentre tu sei dato in preda alia tristezza ed alla 
inquietudine. Quelli che a me son fedeli com* 
battendo le loro passioni, trovano la pace, che 
da te fugge .quando attendi a soddisfare le tue. 
tTu sei sottoposto al loro impero tumultuoso, tu 
gemi sotto il giogo di quelle, mentr'essi coman- 
dano tranquillamente. alle loro tiranne e godono 
tutti i beni della libeita. 

Kcco il linguaggio cui ci fa intendere que- 
ala legge di -grazia e di amore ^ applichiamolo 
alla confession dei peccati. La foga delle pas- 
aioni precipita un giovine negli eccessi più. ver- 
gognosi. CÙie gliene resta? nuiraluro che U con* 
l'usrone e i rimorsi. L'anima sua trovasi iu uno 
atatu di pena; a gran fatica ei può sopportare 
ae stessa Vorrebbe infrangere le sue catene ed- 
in vece le stringe ognor più. Ei condanna 
le sue passioni, ed esse lo travolgono seco. Egli 
arrossisce deirobbrobrip suo, ma noi).ha la forza 
di correggersi e di cangiare. Qualche volta la 
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^oieoza . 9i> deità, lo importlim&) egli si 
sforza invano d'infingere, non conosce la di lei 
voce; suo uial grado, essa parla nel suo cuore, 
e glielp riempie di orrore» I pia aspri rimorsi 
lo assediano senza pòsa, e la paura dell'Iufer- 
no lp i?*ie£apÌQ. sabito di terrore*. 
I «Per gqstare un solo momeoto-di calma iii 
una siluazione cosi insopportabile, egli confessa 
iuteroamente a ae stesso che non sa qual de- 
stino ci atteoda* dopo la morie; cke giacchò^tat- 
cnni pensano ciré il nulla sia il nostro ultimo • 
fine, ciò beo potreJyJbe essere... o sfortunato gio- 
vine! tu Bon fai che aggravar le Ine colpe. Ma 
chi può assicurarti quel fatai forse^ che ti con- 
£]ce a fidarti ad un'asserzione si straragante? 
cpiali sono i Màrtiri ed' i Profeti che gàaren« 
tiscono quest'empia rivelazione.'^ Tu heu io co^ 
nosci al pari di me. Pensaci bene; .qiièsiD Tile 
spediente, il solo che ti rimanga, è piuttosto prò* 
dotto dai moti del tuo cuore di quello che da' 
tuoi desiderj. Il motivo che ùl^ che tu lo abf 
bracci, non dovreLLe fartelo sospettare? come 
potesti mai .giognere ad un tale stato da nou 
conoscere am*a felioilà che .reterao tuo aonient • 
lamento? < , 

Tu àxforsQÌ... quand'anche io te lo accor- 
dessi, questo lion è poi oheuo^ri$e....e che cosa 
diverrai tu? infelice! io ben ti compiango; ij tuo 
Stato è assai deplorabile. Il tuo delirio è lo sfor^ 
70 d'una coscienza, la qiial non può nascónde» 
re a se joedesima ch'essa è colpevole^ che tu^ 
^offendesti il tuo Dio*, che tutto passa, d^^la 
Tom. V. 8 
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fine della tuli carrìerà è vicina, che non sai 

a chi rivolgerti ond' arrestare la corrente che 
ti trasporta ; e vorresti almeno riempiere i po* 
chi momenii che ti avanzano, di mmo di ama- 
rezza e di angoscia. 

L'infelicità di un tale stato è tanto più de- 
plorahite che nel ano accecamento, egli pia 
noa vede la sola strada che dovrebbe calcare. 
p^a|h'ei Gpl^agile, vuol esser malvagio, e perchò 
néivflepp^ trattener^ a mezzo il corso, si get- 
ta da sestesso nel precipizio. La penitenza, per 
salvarlo,. invano gli tende de braccia, essa gli 
sembra troppo grave e troppo aspra, e ciò 
che più nel distoglie è la confessione.. Questa 
toige Tamaro racconto d' una lunga etoria di 
miserie e d'oiTori clie Io atterrisce e spaventa. 
£gli vorrebbe dimenticarsi tutto, e bisogna in 
vece ch'ei se lo richiami alla memoria; se lo \ 
vorrebbe estirpar dal cuore e nasconderlo a 
se medesimo, e precisamente conviene ch'ei 
noUa nasconda ad mi nomo, il qual ignora affatto 
ciò che lo rende colpevole. Se alnien bastasse 
Tesser pieno di vergogna dinanzi ai suo Dio \ 
pia dover arrossire in faccia ad uomo, che lo ri- 
sguarderà come un mostro? egli non può sop- 
portare siffatta idea« Tali sono le illusioni po- 
ste in opera dal suo amor proprio e dalla tròp*- 
pa SU9 debolezza affin di sedurlo; ei non con- 
sidera che se la confessione riesce amara, la si- 
tuazione in cui egli si trova, è mollo più dolo- 
rosa. Ciò eh' è cerio ^i è che non esiste allro 
nkezzo perch'ei ai trn^g'^ ^'^^ misero stato. 
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Egli non crede che appunto perchè non ha 
scoperto i{aeUe piaghe, che gli fanne tant<y sot- 

frire, la lor corruzione aumentossl a segno che* 
minaccia corrompergli Fossa; che tutti i suoi gè-- 
miti saranno inutili, sino a tanto eh' egli' sia il 
solo che li senta; che Dio," il qual vede ìu lui 
un cuore ostinato, nel ;rifiutargli una confessio- 
ne, eh' è rimico mezzo di^ placarlo , Mftt8tiga 
facendo pesare maggiormente il suo braiAÉti^^so-» 
pra (li lui e lo abbandona a suoi pro|^ iarorii ' 
Il delincfnènte ehe può far coìfioscere al éao^m-^^ 
periore un delitto , cui nessun altro- potrebbe 
scoprirgli, é che si metto nelle* sue mani ,- pnò 
dilhl sua béntà olle&dere il sa^ ^erdoftib; al- 
lora la clemenza diventa indispensabile, la giù- 
etììàA allora non può infliggere nessun «castigò*. } 
Bisbgna dunque poter dire a Dio: io' ti die(K* 
a conoscere la mia colpa, e non ti nascosi la mi^ 
iniquità.'^ • ^ ^-''i' -^H^?^ . ^ V- nì-i-k^ u. 

Questa sola espressione, in forza de' senti- 
Diienti nobili e generosi che suppone, porta con / 
se la pkce e la consolazione ddranima. Di tomi, 
ove fosse possibile che Dio non coooscésse le col- 
pe per altro mezzo c^per via della contrizione 
stessa del peccatore, avresamo noi a dubitare 
del suo perdono? siam tutti d'accordo iu pen- 
sare, e con ragioncf, che no; «ma-^ si dice: come 
mai potrebbesì nasconéeife o'ritekire a Dia 
cosa alcuna? nè Tuno, ne l'altro può darsi: or 
come al peecatorè ^c'egU ofaei tiioTerabbe la 
sua tranquillità se bastasse il confessare a Dìo 
i suoi peccati? riconosca egli il suo errore, sap- 
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fia che 86 non ne fa fa- dichiàracibne ad' al- 
tri di^ ^ ^40 che già li conosce^ se^ud^ia non 
U <y>iifa68i^ . al di lui Ministro., éi non paò» 
sperale il suo perdono; e che per perdonargli^. 
1(1(^0 vuol conp&cerli; per mw^t> (jUilla diclu^- 
r^siooe del peccatore medesimo*. 

Ciò vi sembra un enigma, o signore ; ed* 
io fallo è un midtepo^ di sua bootà* Codesta- 
confessione, la qual^sembra oa giogo insoppor- 
tabile, non è altro che un me^zo semplice 
naturale d^ assicuracsi il perdono». Che censo* 
Uzione pel peccatore,, che scorge il suo Dio» 
abbassasi $iao a tramare eoa esso lui pome fa- 
reblteso gfi uomini tra àjL loro, ed aoponsentire^ 
a non sapere, per dir così, se lion ciò che la 
fiducia nella di lui bontà inspira al peccatore 
di dichiarare ! qneet'è appunto quello che Dio- 
fa nella confessione, EgU non imparli a' suoi 
i\Iinistri il potere delia riconciliazione che a 
line di agire in tal guisa col peccat<^e, ed aeciò 
(jueslo dir possa al suo Dio con allrettanto di 
liducìa febe* di verità: Dio mio, vi iteci ccSiosce- 
re tutta la ingiustisiia. del mio peccato, nè vi 
hp nascosto alcuna delle n^e iniquità. 

Il Signore non la conosce che troppo; ma 
satebbe disgrazia per noi s'egli non la cono- 
scesse che. da se stesso. 11 peccatore sarebbe .a 
compiangere, se Dio non la conoscesse per mes- 
S50 del Ministro al quale egli conferi il potere di 
perdonarla. Il suo desiderio è di sapere per mezzo 
di esso tutto ciò che dobbiamo svelargli de' no^ 
ì>tri disordini; ei vuole che ci accudiamo noi me- 
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desimi, che possiam dire a Dio che gli abblani 
i'Mi» ooooscere tutte le nostre colpe , Seozaa- 
bergliene celalo aleana: latita ^lemenaa -^nita 
• alla sua giuslizia lo induce tosto a darci il ba- 
dio di pace, e a ristabilirci netramor mo. ' 

Da ohe Dio c'invia quest'ùOMie ih suo no- 
me, e ch'ei gli affida il poter suo, è cei-to che 
^oi dobbiàm coQ&Baargli la noetica itigiustizia 
verso il Signore; armiamci di forza denlro noi 
•stessi, e se anche il dover nostro non ci obbli- 
gasse, il solo nostro proprio ioleresse éidovreb- 
-be portare a farlo. Non abbiain nessun van- 
!taggio a dissimulare, ne abbiamo uno graudis- 
'Siino adaeousarei^ poiché gli è permezro della 
nostra confessione che otteniamo il perdono di 
tutte le colpe. Dite: io confesserò, e mi per* 
donerai. Lo stesso Ministro invoèlierà il Sìgno- 
?re, egli unirà le sue preghiere , il suo pianto al 
. nostro, e ci assolverà a nome di IKo. 

Qu^l*assòkidone penèirerà -sino «al fendo 
^dell'anima nostra , e vi porterà il riposo e la 
tMoe, ehe senn di lei non «rareremmo giam* 

mai: allora ai giusti timori che ci riempirono 
d'amarezza, all'abisso d -iniquità in cui ci erava- 
-ino immern, succederà ntio stato di pace e se* 
renila; Dio ch'era l'oggetto del nostro terrore, 
è già il motivo della nostra fiducia ; egli è il 
nostro nfiigio^ égli > si arma in nostro iavore-, 
^d allontana gl'implacabili nemici che cistavan 
d'attonio. 

Tali sono di effetti d'una stneera ed umile 
confessione} or come uu Cristiano potrebbe e^U 
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mai neguardarla come un giogo ìnaopporlafil* 

le? che altro mezzo trovérebbesi per otteaere ii^ 
pardon dei peceiali? ove potremmo^ noi rinre- 
nire una maggior sicurezza, una maggiore con- 
solazione, una maggior pace? al peccatore non 
ai domaoida altro se non ch'egli si laaìd istruire; 
elle si lasci guidare nella via che conduce alla 
\ita; che vinca il suo. amor proprio; che dis- 
sipi le sue inquietudini; ch'ei pensi ch'egH è in 
presenza di Dio; che mentre rivolgesi al suo 
Ministi'o faccia ogni sforzo per iacacciare i pen- 
sieri tumultnosi cbe lo traviano e TaUoi^anano 
da Gesù Cristo; che se gli avvicini finalmente 
^i buona fede, con docilità, con sommessìone, 
e con- tutto il desiderio di ben riuscire. Nulla 
T ha di più necessario; e ben presto egli avrà 
riconosciuto tutti i vantaggi dell'ordine stabi- 
lito.^ Gesù Cristo. L'insensato che non vuc^ 
sottomettersi e che trascura di farlo , rende i 
suoi mali perpetui^ mentre Tumil Cristiane, die 
si getta nelle braccia del suo Dio, sarà colmalo 
de'beneiizj della sua misei:icordia.— * Qui, dissi 
. al padre, è cosa tanto evidente che le parole 
di Gesù Cristo danno alla Chiesa il potere di 
perdonai*e i jpeccati, l'obbligo che in consegaen- 
SII esso inqpone ai Cristiani di confessarli^ b^a 
lanlo agli occhi, e i vantaggi del peccatore sono 
cosi patenti, che non mi re6ta^ il menomo dub- 
bio.*^ Giacché voi la pensate in tal maniera, 
riprese il padre, ci occuperemo dell'esame di 
coscienza, il quale oQreci un vasto campo; im- 
percioccbèi o signore, Tuo^n è un abisdo ad$^ 
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^ofoBdoi ciò che noi crediam di meglio co* 
DQScere, è appunto qaeHo che meo coooiBcia- 
mo, è quello che nelle pieghe del nostro cuore 
vie maggiormeote ci siugge; Tamor proprio da 

* assumere tante forme diverse, che setnpre ei 
c'inganna, e ci dipinge sotto colori che ci allet- 
tano, senza mostrarci mai quali noi diamo real- 
mente. Yi parrà forse, che non sia un buon 
mezzo d'incoraggiarvi a iar quest' esame lo in- , 
cominciare dallo scorgere la di^Bcoltà di cono- 
scerri; ma poiché Io spirito di Dio ei dice per 
mezzo di Geremia; cor omnium inscrutabile i^)^ 
senssa dubbio ei ce lo ha detto per nostra istru» 
ziooe. Or vediamo in qual guisa potremo giun- 
gere a i'arne quest'uso. 

Quantunque il cuore d^U' uomo sta im- 
penetrabile, noi non dobbiain mai riè inijule- 
tarci, nò abbaodouarci ad una ingiusta diiE- 
deusca, nemmen qualora non ci riesce di pe- 
netrarlo. La nostra inquietudine non potrebbe 
renderlo meno diffìcile ar scandagliare, poiché 
è neirordine stabilito da Dio ch'ei* sia tale; la 
virtù non consiste, che nel seguire una condotta 
la qual sia in relazione con ciò ch'è^ stabilito 
da Dio. Quindi noi dobbiamo esaminarci, poi- 
ch'egli ce lo comanda: Probet autcm seipsum 
homoi**). Ma dobbiamo esaminarci com^egli ce 
rba prescritto, e giusta que* lumi e que' prìn- 
cipj ch'egli ci diede per norma delia nostra 

{*) Jerem. XVII. 9. 
L Coriat XL aS; 



Oigitized 



I90 

condotta. Voler gire più oltre sarebbe nD yo^ 
lev rompere il sigillo che Dio pose sul nostre 

cuore. ' - ' 

E dunque indispensabile lo esaminarsi , e 
giudicar se medesiìni giusta i lumi che Iddie 
«ci ha dati a tal fine. La sua bontà è tale che, 
quantunque supponiam noi' di non poter con- 
£daFci che assai debolmente al nostro proprio 
•giudizio, egli vuole che il suo dipenda in certa 
guisa dal nostro , quasi egli acconsenta a noa 
giudicarci, caso che noi stessi ci giudicassimo 
imparzialmente. Questo è ciò che ci assicura il 
grande Apostolo, dicendo: ^uod si nosmeU 
ipsos dUjudlcaremus^ non utique juclicarcniur{*) 
ÀA onta di lutto ciò, la nostra debolezza scor- 
ge la diffieoltà; e noa può pensare ad intra- 
prendere codesto esame senza trovarsi in un 
grande impiccio. Da che parte incominciare? 
eom'e rìcordam di tonte cose ? che so io mai ? 
non so senonchè voglio salvarmi, ed ignoro 
ciò che ho da fare. 

Ah! gli direi, vuoi salvarti? lincia dunque 
i)gni timore, che già ciò ti basta ; non esser pun- 
to imbarazzato né per Tésame, nè pel restan- 
te, sicché tu giunga al tuo scopo. Credi tu che 
Sant'Antonio^ e Sanfllarione nella spavento- 
M loro solitudine, credi che i Martiri fra i sup- 
plizj, siansi occupati di altro? e perchè tutti i 
Santi si sono essi salvati se non perchè voller 
salvarsi? tu non hai dunque bisogno di eer» 

f) I. Corint XI. 3i. 
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^car altro. Grò che t'importa conoscere si è di 
sapere se tu abbia uéirammo questa diaposizia- 
ne, se questa è nelF anima tua in guisa che vi 
^predomini sopra offà cosa, che tutto vi- regga, 
é vi decida dì tutto. Se- cosi è, puoi essere ben 
6Ìcuro che possedi quella semplicità di caoiie 
cui tutto è permesso, e che ha diritti per otte- 
nere ogni eosa. Gesù Cristo ci ha detto: se la 
tua pupilla è semplice e giusta^ la tua condor 
ta sarà tutta piena di luce (^). Le vie si apri- 
^an da se stesse; le difBcdtà, gli intoppi, le o- 
^curìtà svaniranno. Tu non cercherai che Gesù 
^Cristo, tu lo traverai, e chi io trova non cammi- 
na più fra le tenebre. Per se stesso, o per me^- 
de/ suoi Ministri, ei «arà la tua guida nella 
^a che dee condurti sìL^eterna salute, per cui 
sospiri. 

Giacche brami di salvarti incominciam IV 
?same della tua coscienza, onde fare una con- 
fessione che ti metta sul camaiino del Pa- 
radiso. Principiamo a vedere qual sìa il tuo 
stato attuale. -Non si potrebbe nasconderti che 
l'esame di colui la di cui condotta è regolata, 
-di colui die non cerca se noQ di progredire nel 
cammino della virtù, è bea diverso dalFesame 
di un misero peccatore che', tocco il cuore da 
Dio, e.pien di buona .volontà, si presenta al 
Ministro, coms II Paralitico del Vangelo che 
non avea da per se stesso forza bastante per 
reggersi in jàedi e per entrare od bagno. Ag^ 

.(•J iiica XI. 34. - * * 
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giungasi ch'è d'uopo distinguere nel tempo sles- 
so Tesame che ti è aecessaino ad incominciare 
là ina coDfedsione, da quelt esame che alle Toite 
rendasi indispensabile per terminarla, a fine di 
non ricevere invano l'aspersione del sangue di 
, Gesù Cristo. Ove si trattasse da noi di queste 
due cose in una volta, potremmo trovarci im- 
brogliati; trattiamo dunque soltanto, e eoo or- 
dine di quanto si rende necessario afille di fare 
uua buona confession generale. 

Si presentan dapprima alcnnedifEGoltà. Con» 
viene riandare tuUa una vita lunga, e disordinata. 
In questo caos è dilEcile lo afferrare il primo fìlo; 
le idee si confondono, e la memoria s'imbarasp 
za. L'ordine che si potrebbe seguire, ci sfug- 
ge; si ricorre a quei libri in cui si trovano de- 
gli esami belli e fatti, ma non offrono quella 
giusta nonna che si cerca, perchè son fatti per 
ì' uso generale; a forxa di voler esaminare le 
arioni biella vita tntte in nn medesimo tempo 
non si vedono che più oscuramente. Come far 
dunque codesto esame? operando in una guisa 
che sia aflatto opposta. 

La maggior, difficoltà che incontrano quelli 
i quali, convertiti a Dio, si dispongono ad ima 
confession generale, si ò di risguardare il loro 
esame come cosa impossibile. La ricordanza dei 
,loro peccati diversi, la loro quantità spavente^- 
vole, Tamaro sentimento di averli commessi, 
la vergogna di cui si sono ricoperti, il loro ri- 
bresso di far sapere ad un altro ciò ch'essi vor- 
rebbero nascondere a se medesimi^ Tamor pro- 



Digitized by 



prìo, che lor snggerìseé cke si espongono a 
perder la slima di quello, che gli ascolterà, il 
desiderio di eccitare se stessi aUa umiltà ed al 
dolore, non chela tema di dir cose inutili; tutto 
ciò forma nel loro spirito e nella lor fantasia 
an ammasso d'idee ohe si servono d'into ppo Tana 
airaltra, perchè si urtano e cozzano insieme, e 
nessuna di esse si trova posta a suo luogo. 

£ dover del Ministro di accorrere in soc- 

m 

corso del peccatore il qual si trova in una si- 
tuazione così dolorosa. Il Coufessojre si dee 
qoettere ne* suoi panni ; la carità ve lo strìnge , 
per non parlare dell' obbligo che il suo dovere 
gr impone. Alleila T unico suo fine dev'essere 
di procurargli la calma e la libertà deiraninia, 
di cui egli ha tanto bisogno, e che gli riesce as- 
sai difficile di ottenere^ poiché tutte le circ4>- 
stanze sì uniscono per rapirgliele tutte e due. 
La coscienza del peccatore somiglia a quel caos 
informe dal quale. Iddio trasse il cielo e la ter- 
ra, il qual non era se nonché un abisso di te- 
' Dcbre ; ma lo spirito di Dio lo anjjuò, e v'im- 
presse un moto regolato. Lo stesso spirito n- 
conJurrà ogni pregio della giustìzia e dellWdi- 
ne in quella coscienza ove alberga la confusio- 
ne. Ciò che più rileva gli è d'aver coraggio 
e ^pazienza, e di non persuadersi che si possa 
fare tutto ad una volta e in un solo tratto. 

Bisogna distinguere due classi di peccati : ^ 
gli uni son chiari ed evidenti, gli altri, per ben 
coooscer li, richiedono una discussione* Gomin9Ìe' 
remo dai primi ; giacche se si presentano naiu- 
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ralmente, non Wino d^nopo di esame. Per pro« 
ceder eoa ordine, io bramerei che il peccatore 
esaminasse la atta vita, distinguendola in tempi 

differenli. La vita si compone di età diverse, 
che sono per 1 ordinario segnate da epoche pre- 
cise, come sarebbe a dire la prima comunione, 
o alciuii casi più degni di rimarco. Vorrei clie 
4Ìi queste se ne fissassero quattro o cinque, e per 
•:iBÌo arviso il meszo migliore d'esaminarsi siarebbe 
lo arrestarsi esclusivamente a ciascuna di esse, 
•esporle in particolare, e non occuparsi dell'altre 
prima di aver esaurita affatto ^ella che s'im- 
prese ad esaminare. 

Ciascuna età ha i suoi obblighi, i suoi pec- 
cati, i suoi affetti* Le colpe le più rileranti con- 
tro alla legge di Dio, e della Chiesa, si olirono 
allo spirito naturablaente. Noi seguiamo adun- 
que un cosi chiaro e semplice andamento e 
cercheremo di ricordarci quest'epoca di uostra 
^ Tita, come se foteimo ancora in quell'età quan- 
do rabbiaiu veiliila finire. Prima di tutto ci 
solleveremo del peso di quelle colpe che più 
ci gravano; e s'è necessario d'entrar in qualche 
discussione in seguito, sarà molto più facile il 
farlo quando siasi terminata quest' epoca. £ 
difficile che in questi diversi periodi di tempo 
Iddio non siasi fatto intendere con qualche ri- 
morso, e che noi nonabbiam mat fatto un qual- 
che riflesso sul nostro misero stato. Qi faremo 
ad esaminare la loro durata, in qual guisa uno 
dopo l'altro annientaronsì, e le cause che hanno 
j^uto produrli, impercioGchè questo abuso delle 
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gi'azie di Dio esser non deve qìò che mer\o ci 
a£Qigge alia sua preisenza. 

Qa^ta divisione deità aostra vit9 in varie 
epoche, ci gioverà molto in questo lavoro; non 
aera, osaa loeno utile all' allento copfe^sore, il 
quale potrà fermar giiidi:ao*d^ QÌò, e farsi tto' 
idea d^l carattere del suo^ pen^^^ate^ della sua- 
ifitrii^ione, della.. sua passioa dominante, non 
che della condotta di Dio, e deUa sna miseri - 
<»ordia ve^so di lui. Mal grado le sue infedeltà, 
egli oosì potrà penetra sioo al fondo del ano 
cuore, e forse conpscerlo'iBeglio: ancora che ilpe* 
niteote non cpaosc^ so ste^v ; 

Bendkò la saa* esteriore* condotta nm pre^ 
sentì se oon cose deplorabili, benché i suoi pec- 
cati sieno s^Di^a numera^ e la sua indole siaj 
profondamenté eorrotta^ Don è perj»^ questo che 
affligge più di tuito il Ministro del Signore; 
egli ha in uùjra più ciraltro la causa q il prìn- 
eipìo di questo* male. Il peggio ck'ei possa tro* 
vare è un cuor^ pieno d'amor di se stesso, che 
non ha .mai conosciuto, nè seguito altre leggi 
che quelle de' suoi senri e de* suoi appetiti ; 
una fatale dimenticanza di Dio e de' propri,* 
doveri;- uà assoluto disprezzo de' veri beni; un. 
vivo ardore nella ricerca degli illusorj vantaggi 
dai (|uali si è la;>ciato sedurre. 

Egli sì affligge viepiù ancora per la prò* 

fanazione del sanmie di Gesù Cristo onde il ' 
penitente venne lavato col suo battesima; della 
violazione universale di tutti gli impegni da 
lui contralti col Redentore; d^Ua data prefe- 
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renza alVimperio del Demonio sopra quello di 
Gesù Cristo, ed alle massime insensate del* 
mondo eopra quelle deR'E vaagelio; della ricerca 
troppo premurosa della stima degli uomini in 
disprezzo di quella di Dio, lo che aou ha mai 
occupato un solo momento TatieiìKioiie del pec- 
catore. Tali sono gli oggetti nei quali un con- 
fessore esercitato gli farà scorgere la vera sor- 
gente dì sua disgrazia. 

Ei gli mostrerà quali sieno slati i risulta- 
menti di questa sua trista disposizione. Questa 
ha seco tratlo la sua ifidiflèreiiza per la Heli« 
gione, questa gli ha impedito di conoscere che 
Dio deve essere adorato in ispirito e in verità* 
Forse non ha il pemtente mai assisfif o ai sacri 
mister} senonchè materialmente, e forse gli ha 
> profanati con una indecente condotta , forse 
si è occupato egli in pensieri, cui la santità dei 
templi non dovea fargli scorgere che con orrore; 
questa mala disposizione ha prodotto mia ac- 
ereta indolenza per ciò clie concerne la Reli- 
gione, la Chiesa e tutti quelli che la compon- 
gono. Quindi nacque la prontezza ad imputarle 
le colpe di coloro, i quali non hanno che l'ap* 
parenza delia virtù, o di quelli che posseden- 
dola réalmente, non sono' perciò meno soggetti 
a debolezza, e a divenire colpevoli. Il peccatore 
non lo ignorava, ma il cuor suo godeva di que- 
0ta cattiveria. 

I doveri del vostro stato, ei gli direbbe an- 
cora, e gli obblighi generali delia Religione, 
non hanno fermato punlo la vostra atleuzione* 
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Yoi non ayete ne il desiderio di compierli, nò 

la cura d'istruirvene; non volendo seguire che 
la vostra propria volontà vi pareva inutile di 
conoscere queHa-di Dio, e queUa .però era 
ben facile a scorgere; bastava che aveste medi- 
tato le prime verità del catecbismo: Percìiò 
dete 901 stato ereato? è forse per vivere secoa* 
do il vostro genio, e non obbedire che alla vo- 
stra volontà? ah! no, cerfo; bensì per conosce» 
re Iddio ^ per amarlo^ servirlo e possederlo. 
Queste parole contengono tutto. Ma voi le avete 
scordate; e non avendo conosduto nemmeno il 
principio della vostra esistenza, non é da sor- 
prendersi che non abbiate fatto attenzione al» 
cuna a qaanto dovevate a Dio e al vostro, pros- 
simo. 

Come avete voi impiegato il vostro talento, 
e i teatri meszi? Idolatrando il vostro corpo, 
voi non siete vissuto che per esso, non avete 

Sensato mai che sia il tempio di Dio, che 
ovevate scrinarlo paro e santo, e cfa'è una spe- 
zie di sacrilegio tutto ciò ch'è indegno della di- 
vinità ohe vi alberga. Quanto alla vostra ragione 
ed alla vostra volontà, voi non avete pensato mai 
che Dio non. ve la diede ad altro fine che dì co- 
noscere i vostri obblighi, e per amarlo. Yi siete 
allonUinato dai mezzi d^ìstniirvi, avete sfu^dto 
la parola di Dio, e trascurato la società delle per- 
sone dabbene; le vostre lettore sono state o fri* 
vole o cattive; non vi siete compiaciuto che in 
quelle le quali paleano far traviare la vostra 
ragione, e corrompere il. vostro caore. Avete 
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t«ii»i|tdt dir wirm in didoom ^ 4i« fqpeKe^ 
ra cui non avreste trovato ebe mìàacce tre-, 
m^udi^i gravosi imcaricLi) oLbUglii giusti e prò.-, 
messa cb^, per quanto stano in i'alto grandi 

e magnifiche, pur nou potevano impegnare un 
cupide che non conosce al ti o godimento che quel- 
lo, dei visibili e presenti beni. 

Che ne risultò? voi non solo avete dimen- 
ticato ciò che dovevate a voi stesso, ed in ge- 
nite al vostro prossimo, ma eziandio ciò che 
i vostri figliuoli, i voslri servitori, e tutti quelli 
cbe vi circondano, aveano diritto di aspettarsi 
da voi; la vostra lingua i stata perfida e era* 
dele ogni qual volta tiattavaai di soddisfare la 
vostra vendetia^ le A'^VUiQ inimScizie o la sola 
malignità del rostro cuore; non vi rattenne mai. 
il timore di porgere ai vostri fratelli un occa- 
sione o di scandalo o di peccato. In una pa- 
rola, voi siete vissuto sopra la terra come se. 
non aveste mai da rendere conto alcuno della 
vostra condotta, o come se con la^ vita tulio do- 
vesse finire. Qual eia la vostra condotta quan- 
do vi sorse in pensiero che Dio ci ha da giu^ 
dicare, che l'ira sua è tremenda, eh'eiciminac* 
eia di gasliglii, che son da evitarsi, e ci pro- 
mette beni eterni che si hanno da meritare? 

Questi peccati, «o signore, non ammettono 
discussione, si scorgono a prima vista; e quan- 
do il peccatore ha prìnoipiato dal confessare ia 
tutto o in parte ogni peccato di questa spezie 
che aggi ava la sua coscienza„egU ha quasi bello 
e fatto il suo esame, poiché ha posto u suo con* 
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lessore in istato di conoacerli; qu^ti potrà, aju» 
laodolo nel rìmaneiite, agevolargli la ricerca di 
ciò che può mancare a render completa la sua 
confessione. Nessun dubbio che aUora, con un 
po* di fatica 9 il coiireséore non. &ccia bì ché^ 
il peccator si ricordi anche il restante a norma 
delie cùccoslanze. Io ve lo ripeto; nò la coa&s^ 
Sion generale, ne cpiell'esame cVessa rende ne- 
cessario sono punlo diffìcili, quando non si vo- 
glia abbracciar latto in una volta, ove non si esa- 
mini che una sola epoca della vita^- di dieci o 
dodici anni tutt'al più, e se non si passi oltre se 
lion che dopo aver esaminato in faccia a Dio 
quanto può inquietare la nostra eoseienxa. La 
sperienza del confessore sarà quella che ajute* 
rÀ il penitente^ e supplirà alle sue dimeniìcaase 
se questi non si ricorda; non già che il peni** 
lente debba ricordarsene, s'ei può farlo, e con- 
fessar tutto, ma perdÀ U confessore I0 pordr 
in istato di farlo. . ' 

Pieno d'orrore ^ non potei trattenermi dal 
dirgli: ah padre mio, voi mi fate tremare! Il ri» 
tratto or ora da voi dipinto sarebbe il mio, ag* 
gìugneudovi un gran numero d'altre colpe* Ma^ 
ditemi^ basterebbe egli di confe^are i suoi peor 
cali in complesso? No, mi rispose il padre; con- 
vien indicarne il numero e le circostanze quan- 
do ^e 8(»no' rilevanti abbastanza per formare 
un nuovo peccato, o per renderlo vie più gra- 
ve. Dovranno esser passate sotto siiensio le cir- 
costance indifferenti, imperciocché è ben difB^ 
cile che la coscienza j^er mezzo dei rimorsi non 
Tom- V- 9 
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ci renda avrertiti delle circostaiize che sono pi& 
aggraraati. Il principio generale si è di a(mfea- 
sar tutto quelk»^ t^he ci vien rimproverato dal- 
la nostra, coecienza ; e in caso di dubbio, di 
a0DsnlUne- con aemplicità il confeaaoro stesao; 

ma è certo cbe si dee confessarsi delle circo- 
ilanze le quali cangiano il genere del peccato. 

DobbiàmOi anche* accuBiareL del numero del- 
le volte che siam caduti nel medesimo fallo. 

Padre mio, gli dissi, ai ha da dirne il giusto 
BumeroP — Si, mi- riapoie, <piaodo>lo si possa; 
ma Dio non vuole ciò ch*è^ impossibile. Se pre- 
cisamente non potete rammentarvi il numero di 
UU peccati, potete <Ure per quanto tempo 
a un di presso gli avete commessi e quante- 
tdte al gporno^ aeeonda che fiu vi- sembrerà 
dJaccostarvi alla wrìtà. 

Riassumendomi, il vostro scopo in quest e- 
same dev'essere* di mettere il vostro confessore^ 
in caso di bea conoscervi, ondè illuminarvi so- 
pra, quello di cui la vostra^ coscienza deve acca- 
•aistvo^che forse per difetto d!istruzione noa 
conoscevate voi stesso; bisogna ch'ei possa net 
tempo. stesso assistervi a far l'esame dei vostro» 
onore ) perchè da voi solo potreste smarrirvi so- 
prattutto sulprincipio^ e perdervi in quell'oscar 
ao labirinto. 

KsogM procurare <fi wm confondère Tesa^ 
me di perfezione con quello di necessità, e sif- 
fatta distinsione esser deve un grand* argoroento 
di conforto per quei penitenti, che bramando, 
di tutto cuore di. ritornare a Dio^ e scorg^eoda» 
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che non basta ad essi prendere in esame le loro 
azioni, ma che debbono esaminare il lor cuore, 
vanno immaginandosi d'averlo sì compiutamente 
a conoscere che lor più non resti cosa alcuna a 
«coprirvi dentro. L'esame del cuore dev'essere lo 
studio e l'occupazione di tutta la vita; ed è 
ciò che i Santi hanno posto in pratica. Bisogna 
dunque che il penitente non si perda niente 
allatto di coraggio sul bel principio della sua 
conversione. Quest'intima cognizione non è ad 
esso necessaria, questa non è comandata da Dio; 
la di cui bontà suole sempre proporzionare ad 
ogni nostro bisogno que' lumi che ci comparte. 

Se il peccatore si conoscesse quale egli è, 
81 perderebbe di corago;io, o darebbesi in pre- 
da alla disperazione. La più tremenda minac- 
cia del Signoi'e è quella ch'ei nel giorno e- 
stremo scoprirà il peccatore a se stesso; ma 
Iddio non agisce cosi con quelli che si pentono 
sinceramente. Si direbbe ch'egli non discopre 
ad essi le loro piaghe senonchè a misura ch'ei 
le salda, e le colpe loro a misura che le per- 
dona. Più che a lui si avvicinano, e maggiori 
lumi essi acquistano e maggiormente si disgu- 
stano di se stessi. Il miglior segno del loro avan- 
zamento nella virtù si è che non si possono 
sopportare eglino medesimi, senza diventare in- 
sopportabili agli alti'i, anzi procurando in vece- 
d'esser pieni di pazienza e di dolcezza versa 
di loro. 'f'*' • • * >: 

^ L un'illusione lo immadnarsi che sia ne^ 
cessarlo di conoscere allora il suo proprio cuore 
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così perfettameDle come ai potrà farlo poi, 0 
credere che, perdbè noi si conosce, etaiiidiapen- 
sabile d'applicarsi ad esami senza fine, m cui 
ben todto si pei derebbe il coraggio, perchè non 
eardbbero secondo il volere di Dio. Purché il 
peccatore riconosca di buona fede la sua ini- 
quità, la sua dimenticanza di Dio, i suoi ob- 
blighi, le sae negbgenze, la poca cura da Ini 
posta ad istruirsi; ^urch'ei si affretti a cercare 
quest'istruzione, eh ei la desideri, Qh'egli abbia 
intensione di allontanarsi davvero da quanto può 
oflender Dio, a norma dei lumi ch'ei gli darà, 
non dbbisogna di più, e tutto andrà bene. Ah? 
signore, il padrone che noi serviamo, è il miglior 
dei padroni. Chi lo teme e lo crede inflessi* 
bile e duro, non lo conosce; non conosce come 
-debba servirlo. Gli uomini riformino dunque 
le loro idee, ed abbraccino con tutto il trasporto 
im gio|o, il qual non of&e che dolcesse 0 de- 
lisie ad ognun che lo porta, 
i 11 principale scopo del penitente, che vuol 
cangiar vita, e fiire una confession generale, 
deve esser dunque di esaminare le sue attuali 
«e presenti disposizioni, siasi a fine di detestare 
il passato, siasi per occuparsi sul serio di rifor« 
mare la vita sua e non essere eccessivamente 
perplesso nella ricerca delle disposizioni del 
suo onore per tanto numero d^anni ch'è im- 
possibile di ricordarseli. Ciò che importa mag« 

fiormente è che si senta, e si riconosca dinanzi 
)io che la Corruzione dei nostri cuori è stata 
la fonte di quegli disordini della nostra vita 
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He eorde exeunt cogiiationes (*)... elice Gesù 
Cristo egli stesso; ed egli aggiunge che non fa- 
remo nessuno avanzamento se non ci applichia- 
mo a correggere e a riformar questo cuore, ri- 
svesliando in esso la coornizione e l'amore d^i 
doveri che il nostro stato e la Religione c'im- 
pongono. ^ ' 

L'esame del cuore dee dunque esser tal» 
3a incominciare dalla sua conversione, e conti- 
nuarsi sinché possiamo conoscer quello che la 
Religione c'insegna, a fin di obbedirle, e quella 
che ci prescrive il nostro stato, a fine di com- 
pierlo. Ciò suppone il dolore d'aver oITeso Dio, 
• il qual ci comanda di adempiere questi doveri; 
sicché noi dobbiamo apprenderli, e compierli 
per quanto possiamo farlo- Ella non sarebbe 
una semplice illusione, ma una vera presunzlono 
riprensibile il pretendere che, per convertirsi, co- 
desto secondo esame esser debba assolutamente 
perfetto; poiché, com'io ve l'ho detto, lo studia 
del cuore dev'essere l'occupazione di tutta la vita. 

—E che intendete voi, padre mio, gli dissi, 
per ciò che ci prescrive il nostro stato? è egli 
forse di agire e di vivere come coloro che han- 
no uno stalo medesimo? — Io vi ho detto, si- 
gnore, rispose il padre, che il desiderio di sal- 
varsi è il fondamento d'oorni conversione; nes- 
8un si converte con altra vista. Bisogna dunquje» * 
che chi si converte procuri di trovare nel sua 
stato o nella sua professione i mezzi di giugno-^ 

(♦) Mauli. XV. 19. 
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re a questo sublime scopo; ed io consegoeua i 
RieEsi di abbandonare il 8uo stato, se W è contra* 

rio, o di sbandirne quanto oppor si potesse al 
compimento dei di lui voti. Non v^ò stato, non 
rò impiego^ non professione in cui sia lecito 
il dannarsi; e se la Religione non ci dicesse di 
abbandonarli, ce }o consiglierebbe il nostro pro- 
prio interesse. L'^ApostoIo ci ha detto:» La vo^ 
lontà divina è in ogni cosa la nostra santifica- 



1 




J 





del mio stalo, ma ch'io conservandolo far debba 
la volontà di Dio, e travagliare alla mia santifi- 
cazione. 

Giusta questa regola, vivere come ce Io 
prescrive il nostro stato, è vivere come mio che 
vuol salvarsi^ è governarla sua casa e la sua fa- 
miglia come uno che vuol esser salvo; allevare 
i aooi figlinoli come uno cbe vuol provvedere 
alla loro e alla sua propria eterna salute; tratta- 
re ceraci pari, cogrin&riori, e generalmente eoa 
tatti, come mio che non ambisee altro che di 
salvarsi e risguarda la sua salvezza come il suo 
più grande ed unico affare; che nulla vuol ar* 
riacmare in tal argomento, nulla commettere al 
caprìccio, o a* suoi genii, nulla far dipendere 
daU'esemino o dagli usi, ma che sapend^o che 
Gesù Cristo ha da -giudicarci tutti giusta le leggi 
del Vangelo, prende questo libro divino, lo stu- 
dia con attenaione, e ne segue fedelmente i pre- 



Ai Xmal. IV. 3. 



Oigitized by 



i35 

«èttt Ecco dò die n diiama Viver© tuA 
stato come Dio Io coiaanda. Si risponde a tutto, 
9t Bfieg^ tutto con ^este pache parole: La vo* 
lontà ainna in ogni cosa è la nostra santi/l- 
ibazione i e il me^ETO di agmUfioarai trovasi nett' 
Evangelio. 

Il principio è evidente, gli dissi, eppure 
molti non condaimaDo punto quelli ohe pas- 
sano il loro tempo nei giaochi , negli spettaooE 
e nei piaceri. ^ Quando le conseguenze di ua 
principio riconosciuto vero^ mi rispose il pedra, 
sono chiare ed evidenti , non 9i dee consultape 
che queste; giacche bramate di conoscere il mio 
parere, io rimonterò siao al priue^ioi, e voi 
«tesso giadicherete. 

Credete voi che si possa dubitare che non 
siam tenuti di fare io tutte la volontà di Die? 
«he altro gli dimandiamo noi giomalinente se 
non che sia Jatta la sua volontà? Questa pre^ 
ghiera ooiMieiie due cose: il desidem di otto- 
nere la grazia, di adempierla noi stessi, e di 
contribuire d'ogni nostro potere acciocché gli 
eltri Tadempiana la qusì guisa desiderimo 
noi che la sua volontà si facda? sì in teira 
che iti ciclo-. £ ben chiaro che in cielo essa 
ei compie in tnito* £ dunque indubitabile che 
nel suo stato ciascuno è obbligato di fare ia 
tutto la volontà di £Koy« che nei lo pìcenoscia- 
mo ogni gioraoé 

Dall'altra parte, noi non possiam dubitare 
giusta San Paglo^ ohe la volontà di Dio noa 
4ia la tmtnt imi^CQÙone* È dnnq!» eerte 
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egualmente che ogni nostra azione dee tendere 
alia nodU'a salute, e che non dobbiam permet* - 
tercene afeana che ce ne dbntam. Dietro qae^ 
8ti prìncipi, consultate la vostra naturale e([ui- 
tà^ e .ditemi se mai si possa immaginarsi che 
ana vita consacrata intieramente ai piaceri che 
si rinnovano sempre, se il giuoco, se gli spetta- 
coli, se quella dimenticanza de' suoi iigUuoU 
6 della sua propria famìglia, e il santificar le 
feste, ch*è ridotto puramente ad ascoltare una 
Messa in fretta e assai tardi , possano poi ha-i 
•tare per salificarci. • 

Sarebbe da imbecille pretendere che per 
TÌa di siffatti me2n, ndi potessimo aprirci il Pa- 
radiso . Non vedo che queste azioni possano 
esser quelle che intendiamo noi allorché diciamo 
ch'esse devono tatte riferirsi dila gloria di Dio ^ 
al compimento della sua volontà, ed alla nostra 
eantificasione. Nulla ostante, la vita di queste 
persone non ammette ohe azioni di tal sorta; è 
da esse die calcolano la decenza del loro stato 
appunto come far sogliono quelli del loro mede-' 
aimo rango. Da eiò paossi fioabnente concltt-< 
dere che una vita di questa fatta è intieramente 
•opposta alla nostra salute e diventa un'infra£Ìo<^ 
ne confinila della yolontà di Dìo, cVò la no*» 
fti*a santificazione. 

> Io vi chiedo, o signore, se alcuno dopo aver 
fktto pnbblicamente e per lungo tempo prefissa 
sioue di vivere da buon Cristiano, venisse un 
giorno a cangiare, e fiotto ad un tratto si rìtf- 
nisse ai I^o]lGianiJ, vivesse cqu essi loro e par* 
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teeìpasse ai loro piftcerì, ai loro giaoclii ed ai 
loro spettacoli, che cosa potrebbero egliao dire 
di ìfod? NoQ sarebbero acandùlixisati? non A ri* 
derébber di lui? non diverrebbe egli Toggetta 
del loro disprezzo? non direbbero ch'egli al>- 
l»ndonò la yurtà, e che non ebbe la coatanzr 
di continuare la sua carriera? 

E che direste yòi stesso di me, se profa- 
nando con un sacrilegio la parola di Dio, osassi" 
dirvi che nulla v'ha in quelle azioni che sia 
contralio al carattere di Grìstiapo? che voi po^ 
tete benìssimo permettervele, e che una tale con<> 
dotta puossi conciliare coirEvangelio? La Chie- 
sa non dice cosa che non possa dirsi anche in 
pubblico, poich*eIIa comanda che Tengano pre- 
dicate dall'alto dei tetti quelle cose stesse ch'ella 
dice airorecchio. Dove sono que' suoi ministri 
che potessero giustificare pubblicamente la con- 
dotta, che noi prendiamo ad esaminare? io non 
ne ho mai veduto, non ne conosco, non credo 
che ve ne sia. La Chiesa c' insegna, e non ap- 
prova altra dottrina che quella ch'essere può 
giudicata in pubblico. 

In materia di salute eterna, tutto è chiaro 
per chi seriamente lo vuole. La Scrittura dice: 
che il cammino del giusto è pieno di Iuce(*); e 
per rorJinario è la volontà che offusca la ra- 
gione. Quando il desiderio di salvarsi è since- 
ro, si scorgono gli oggetti quali essi sono; u 
acquistano le cognizioni che ci mancano, si li'ia- 

(♦) ProYwL. IV. i8. 
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fiamma delTamors della yìxik^ % -A meUe in 

pratica lutto quello che ci presenta ella stessa. 
Ala mi par clie aia tardi» eoa Toaira permiaftio- 
oe, contimieremo questo diaeorao dìttUHiL 

Il padre si ritirò, mio caro Teodoro, la- 
aciandomi coU'afiaoDo di noa Yedere.ancora in 
qaal maniera peteasi a¥olg«re il caea ddtta tìI» 
mia. Ciò ch'egli mi aveva detto, sembravami 
severo aasai, ma esammandolo eoa attenaiQiiey 
mi parve cke alle me ragioni noti' vi feaae wl^ 
cuna riapoita. Addio, mio caro amico* 
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« 

Il Filosofo a Teodoro. 

I^assai questa notte in una grande in- 

r 'eludine; il mio cuore era opprosao ; maigra^ 
ciò che il padre mi aveva detto, io non ve- 
deva mezzo alcuno di uscir fuori dal labirinto 
della deplorabil mia vita* Aveva tentato pia 
volte di rammentarmi i miei peccati e di por* 
li in ordine} la cjuantità immensa di essi ati 
terrìvami) io gemeva sotto Tenorme loro peso; 
quand* io pur voleva classiBcarli, il loro nume^ 
ro mi si confondeva nella mente. 

Mi aono occupato di un tal lavoro tutta 
la notte, i miei sforzi non facevano altro che 
presentarmi un confuso ammasso di orrorL La 
mìe colpe ammassate le une sopra le altre si 
addensavano e si confondevano insieme, simili 
ad un folto gruppo di spine che le une coU'al- 
tre strettemente abbracciandosi^ non lasciano al^ 
cu no spazio, e solo presentano una massa ove 
DuUa puossi distinguere. Io mi perdeva in quel- 
la penosa fetica, èd altra luce non ofTerìvasi 
agli occhi miei che il raggio funesto della di- 
sperasione. Appena il padre fu giunto , io gli 
.esposi le angosce che mi tormentavano: se 1* 
esame di cosciensa, gli dissi, ha da essere cosi 
circostanaatOi cosi particolareggiato come voi 
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10 esigete, esso mi si rende impossibile. Bisogne» 

reLbe ch'io rammentassi tutta la vita mia, ed io 
ne sono incapace. Il padre sorrise, e dopo avermi 
fatto sedere, spero, mi diss'egli, che noi verrà- 
mo a capo di quest' esame , senza che abbiate 
a raccontare la storia della vostra vita* A che 
' «osa si riduce questo esame per la confessione? 
a (àrsi conoscere al suo coulessore quale il pe- 
nitente si conosce dinanzi a Dio, in ciò eh' è 
relativo alla Religione ed a'suoi precetti; tatto 
quello che non li concerne , è affatto inutile : 
ecco, soppressa la maggior parte della storia. 

11 miglior metodo per siffatto esame, io vi di* 
cea jeri, è di dividere la sua vita in quattro 
o in cinque epoche, secondo Tetà che si ha^ 
e di non passare da una ad altra epoca, nè nel- 
r esame nè nella confessione, che non si abbia 
tenmnato la prima ; ciò fissa le idee del pe- 
nitente e del confessore, ed offre il pia sica* 
ro mezzo di evitare la confusione. Stabilita che 

• si abbia ana tal divkione, conviene esaminarsi 
su quel periodo delta sua vita che si abbraccia^ 
e confessarsene come se si fosse al suo termine.» 
Questa' confesaone non può avere che dae og- 
getti : i peccati allora commessi, e le disposizio- 
ni interiori <lelL' anima. 

Quanto ai- peccati, questi è difficile che si 
dimentichino, soprattuUo quando sono gravi, e 
si deve incominciare da questi, e fra questi da 
quelli la cui rimembranza è più affannosa e 
fa più vergogna; subito che si han dichiarali, il 

euore A sente sollevato} qu^l trovarsi libero .o 
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il ben essere che si prova, ajulano a confes-, 
sare gli altri con maggior ordine e con min'oi; 
turbauienlo. Per quelle colpe che sono dello 
stesso genere, non è necessario lo. accusarsi di 
oiascana in pariieolare , ma di latte insieme. 
Chi ha la funesta abitudiue di inenlire, non è 
già obbligato a distinguere miqiUajoienW tiUt^. 
le occasioni nelle <{uali!ai è reso. colpsToU di 
meijzogna. • i-.;- 

Ma per farci sentire, la TOcessità ^distin*. 
guere i diversi generi di peccati, supponiamo 
che alcuna di codeste, menzogne fosse stala ac- 
compagnata da giuramento , o che avesis^ at- 
taccato il prossimo con una grave calunnia ; 
conviene allora che si s^i^Iiiap queste ci^xp.- 
stanze, che quindi non sono più :$empU0Ì^iBmr> 
zogne: nel primo caso è uno spergiuro; n^ 
secondo unau calunnia. A dir .vero si dee di- 
i&iararne il numera; liia solamente quando 8Ì[ 
può e nella maniera che si può. E certamente 
assai difiicile il farlo con esattezza, e la diffin 
coltà cresce quando sì tratta di mi'abitudine oTf{ 
vero di un tempo lontano; basta dichiarare a 
un dipresso per quanto tempo e quante yoU^ 
si abbia pecoalOiNon si esige in fine dal pe|ii% 
teote s^non ch'ei dica con sincerità quello che 
si può maggiormente accostare r idea ghsk 
delia sua condotta gli porge la sua coscienza, > 
pui'cjiè egU non cerc]ii jd'jpgannare il confes- 
sere é che, .fatto im Sfio^ieiIBncero esanuj^,jli*v 
chiari ciò che gli sembra più verisimile. 

Biiìugna ^jh'egU spieghi. k>^U^^8p^^^>W- 



interiori che ponno essere $tate molto colpe- 
ToH soprsttatto alior quando lo fu la disiai 
condotta interiore. Quantunijae il confessore 
possa giadicame dalh dichinrasione dei pec- 
cati , deesi però osservare che queste dispo^ 
sizioni o sono generali o inseparabili dalla colpa 
come la dimenticansa e il disprezso de' suoi 
doveri, o sono particolari e dipendenti dalle 
passioni stesse, come, per modo di esemplo, 
i moti di animosità, di yendetta, d'inimicizia, 
d'invidia; bisogna necessariamente dichiarare 
quest'ultime disposizioni, soprattutto aUorchè 
esse fbron violente; bisogna additare per quan- 
to sia possibile, la loro durala, ed il loro gra- 
do di forza; circa te prime essendo esse una 
conseguenza necessaria del peccato, basta con- 
fessarle in generale. 

Aggiungerò ch'esser può^ cosa moho utile 
io esporre le inspirazioni, i rimorsi che si soua 
sentiti nello stato della colp», Vuso che si ò . 
&tto di questi ajuti, e la maniera con cui vi si 
ha corrisposto. Unatal cura contribuisce ad Illu* 
minare il confessore Intorno alla condotta ch'egli 
dee tenere, ed a}uta il penitente a far per lo 
avvenire un miglior uso della grazia di Dio. 

Noi saremmo assai felici se potessimo di- 
diiarare i nostri peccati in una maniera così* 
perfetta come facealo Sant^ Agostino nul libro^ 
amunrabile delle, sue confessioni. Non solo Vi^ 
si trova la sua confessione di circa trent*anni, 
ma eziandio una relazione moltissimo circostan* 
aiata, della, vita sua dal tempo della, siutconvec- 
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sione. Ma ove si togliessero da quell'opera gVi* 
nalzamenti deiranima verso Dio e le rifleddioni 
del Santo (che, ciò^fiM^endo, molto perdereb^ 
be perchè soq pieai di scieaza e di uq azioae}^ 
ove la 8i riducesse alle azioni ed ^dle disposi* 
jdoni persoadi di qad santo peoilentc, essa 
non formerebbe che una lettura di ti:^ o qaat- 
Ira orsv 

Tutti aver nou possono il talento e Viatel- 
ligenza di San{ Agostina^ ed io ao che bisogna 
che il confessore sia ben armato di pasxeoza^ 
soprattutto airincoialnclar di una confessione* 
Un penitente oh e piena di confusione e im« 
mtì€9o nel dolore^ non sa donde cominciare; sul 
principio, egli dice molte cose inutili; se la di 
lui conversione non è ancora che imperfetta|. 
i moti dsiramor proprio gli chiadon la bocca, 
e non gli concedono di spiegai'si che per metà; 
egli ha bisogno che il confessore venga in sua 
soccorso e la ajult a vincere la sna yergogna. 

Tal è altresì la funzione che Dio c'impose 
mettendoci nel sacra tr^nnde. Il sacerdote, mi^ 
nistro' della penitenza, deve esser là anche il 
ministro della dolcezza e della immensa carità 
di Gesù Cristo. Noi abbiam da metterci ia 
quella situazione medesima nella quale han da 
essere i penitenti umiliati. Che cosa c'insegna 
fe parabola del pastore, che si pon sulte spaUe- 
Fagnella smarrita, senonchè a risparmiare ai 
jj^enitenti tutta l'asprezza del cammino, ed ago* 
solario ad essi, togliendo lora di mésso ogn» 
ostacolo? Noi noA doU^lam considerare la nor 
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8ti*a falica; è la loro cka deve alUrarai tutta la 
nostra attenzione. Siam noi altro in questa sa- 
cra funzione che i Ministri di Gesii Cristo? 
Noi non ascoltiamo al tribunale di penitenza 
i nostri fratelli^ non parliamo ad esn seoonchè 
ili nome suo; io non dico ancora abbastanza, 
noi non gli ascoltiamo, noi non parliamo loro 
che come rappresentanti di Gesù Cristn^ e H 
penitente ci ha da considerar come tali. Biso- 
gna dunque ohe il confessore sia tutto liontà^ 
tutto caritè, tutto pazienza, dolcezza e confort 
to; bisogna ch'ei tutto spiri il desiderio di al- 
leggiare il peso deUa confessione; e die il pe^ 
nitente dal canto suo sia tutto candore, ed in- 
genuità, che sia franco, docile, pieno di fiducia^ 
e di buona fede* 

Ah! signore, quante difficoltà fa eranire 
la presenza di Gesù. Cristo! Essa le appiana 
tutte; qnauto è vero che chi segoe lui non cam- 
mina già nelle tenebre! non vederlo da per 
tutto, e principalmente nella confessione, que- 
sto non è s^;nirlo. Come mai Taom che si pro- 
stra a* suoi piedi potrà egli esitare a dichiarar- 
gli le sue inclinazioni, e le sue azioni disordi- 
nate, quali motivi lo abbiano fatto agire e Ta-^ 
buso cn egli ha fatto di se medesimo, del tem« 
po e dei beni di fortuna? £i non avrebbe che 
ben poca fede ove impiegasse alcon raggiro col 
suo Salvatore, se non trovasse la maggior con- 
solazione nella bontà ch'egli ha d'abitarlo. Io 
spero che non vi dimenticherele mai quello eh' 
io vi dicea jeri, che al tiibupalc di jE^enilenza 
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Tol parlate con Gesù Cristo^ ch'egli è là pre- 
eente per ascoltarvi, perchè* è- là plù vie altrolre 
che si riuoiscoDo due persone in suo nome, e 
perchè per efielto della sua mcsmeordia, ei vi 
si trova nascosto sotlo l'apparenza del Ministro 
da lui investito del poler suo a fine d'intendere 
la dichiarazione dei vostri peccati divenuta sì 
necessaria acciò ne ollenghiate il perdono, ed 
acciò- possiate dire con verità : io vi feci co- 
noscere il mio peecatos Bon iti ho nascosto la 
mia ingiustizia. Ora voi non potete dirglielo se 
non per mezzo del Ministro che tien le sue ve- 
ci. È per di lui mezzo^ cWegjli riceve la vostra 
confessipne, per mezzo di lai che ignorava i 
vostri peccati-, che non polea conoscerli che pel 
mezzo vostro, poiché nulla puossi nascondere 
a Gesù Cristo^ uuUa si può largii sapere di 
nuovo. Yoi vedete adesso che, riconoscendo 
la presenza di Gesù Cristo nel tribunale dèlia 
penitenza, non rimane alcun altra difficoltà; e 
non ve ne può esser akra^ se ci ricordiamo in- 
sieme con San Paolo^ che nella nostra Religio- 
ne Gesù Cristo è tutto e si trova in tutto (*)• 
Quindi sebbene la confessione de' suoi pec- 
cati sia obbligatoria, questa obbligazione in vece 
di riuscire gravosa, diventa un solUevo per Ta- 
rn ma penitente e fedele. Alla vista delle sue 
iniquità, soccomberebbe essa sotto il peso del 
8U0 dolore, se la Keligione non le avesse pro- 
parato questo conlorLo e questo soccorso. 

n Ai Colon. III. II. 
Tom. V ' IO 
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Che cosa farà dunnue il peccatore cK^è* 
Tivanieiite afflitto di aver offeso Dio? Gesù 
Cristo per avergli a perdonare non domanda 
se non ch'ei si mostri ai ministro della riconci* 
liazione quale appunto sì giudica egli medesi- 
mo dinanzi a Dio. Quello è ciò che deve far 
l'anima penitente per mezzo di una confessione^ 
chiara e netta; un dolor sincero non può tenere 
un diverso linguaggio, e Gesù Grislo le dà pre- 
mura di non ascondere cosa alcuna di quanta 
la affligge. La confessione dev'esser intiera. Qual 
vantaggio il penitente contrito ne avrebbe mal 
ove in alcuna parte egli dissimulasse ciò che 
cagiona il suo dolore, quando non può trovar 
sollievo che nella sua confessione? 

Gonvien duncjue rivelare al confessore tatto» 
quello che ci inquieta, lutto quello che potè 
aver offeso Dio in vita nostra. Voi conoscete^ 
già i messi da esaminarvi e sino a qual segno, 
abbiate da portare il vostro esame; questo do- 
vere non si estende più olire. Se non ostante^ 
credete di non poter compiere questo dovere, 
o vero, la qual cosa è più naturale, se peusul^^ 
ch^io possa ajutarvi colla mia esperienza, soa 
pronto a far lutto quello che vi piacerà^ ed ecco, 
il metodo ch'io vi propongo: 

Riflettete bène stanotte^ e dividete- la vo- 
stra vila in quattro od in cinque epoche fisse. 
Principiando da dimani mattina, dopo la Mcs^ 
sa, noi ci uniremo ed incomincieremo per la 

Srima volta. Voi non farete ^altro che rispon- 
ere allo mie cpieslioni^ e vedrebs che in poco 
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lerajjp^^remo saldato questo conto. Terminata 
che 8Hrà quest'epoca, ne incomincieremo un'al* 
tra, e colFajulo di Dio glugneremo presto alla 
fine. Ma siccome io non vorrei troncare le istru- 
zioni già principiate^ e che io credo poter dirvi 
ancora alcune utili cose, noi le continueremo 
la sera. In tal guisa tutto verrà i'atlo a suo 
tempo. Io vi confesserò la mattina, e ci occu- 
peremo deiristruzionela seraj approvate voi sif- 
fatta disposizione? 

n sant^uomo mi faceva una tal proposta 
con tutto l'impegno, con tulto lo zelo di una 
preghiera; Tardente carità, la forza della sua 
virtù aveaini penetrato l'anima. Io non potei 
iare a meno d'intenerirmi; gli aflerrai le Aianiy 
volli baciargliele; ma egli più agile^ -e .di me 
pili avvezzo agli atti d'umiltà, prese le mie, e 
le baciò.^ Il volto mi si coprì di rossore e di 
vei^ogna; m'accorsi per la prima voUa^ della 
vita mia quale sia rimuiensa superiorità dell'u- 
miltà sull'orgoglio. Dopo condiiusOs il nostro 
patto, il padre mi disse: Adesso, signore, fate* 
mi le questioni che volete; ma non dimenticate 
che siamo in presenza di Gesù Cristo^ 

—Bisogna egli, padre mio, gli dimandai^ 
dichiarare nella sua confessione il suo nome, 
il suo stato o la sua professionev iioojirÉft.fl^ 
proprie sostanze? E ben raro, egli mi rispose, 
che siasi obbligato a dire il proprio nome. Gesù 
Cristo non lo* dimandò ad alcono^degli amma- 
lali che vennero da lui guariti, il che non fu 
già senza il suo mistero*. ei^ii Salvatore 
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il tulri, principalmenle Jei Fedeli, p^enitc^ si 
diceva, voi tutti che siete stanchi^ ed io vi soU 
le9erò(*y In fatto Gesù Grìslo non ci chiama a 
lui pel nostro nome, ma per le nostre necessi- 
tà. Quelli che hanno bisogno del suo soccorso^ 
▼i hanno diritto. Hi non ricusa mai di esaiv 
dircL; chi non gli domanda nulla è il solo che 
$n priti de' suoi benefizj e de' doni suoi. U 
dunque inutile il nominarsi; nella confessione 
non si tratta di nome; tutti gli uomini sono e- 
ffuafi adi occhi di Dio; essi non difleriscono 
fra di loro» senonchè pei dilTerenti gradi delle 
l^ro necessità e delle loro miseria. 

Ma siccome Gesù Cristo vuole conoscer 
queste mediante il suo Ministro che tiene la sua 
vece, e siccome la professione del penitente po* 
Irebbe esser benissima o la causa o V occasio- 
Be delle sue colpe, cosi bisogna dichiararla. Pri- 
mieramente le stato o- vero la professione esser 
possono im se stessi colpevoli, ed in queste, ca- 
to* debbono formar parte della confessione-. 

In secondo luogo uno stata innocente per ae 
medesimo può divenire un occasione prossima di 
peccato pel penitente, ed in questa supposizione 
bisogna evidentemente additarlo ; Tintera cogni- 
rione della colpa dipende dalla cogoirione del- 
la stato^ e conviene illuminare bastantemente 
ii confessore end' egli possa consigìliare al pe- 
nitente ciò ch^ ei debba fare per evitare che il 
tuo stato non sia per lui un occasione di colpa. 

Mal. XI . a8. 
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In terzo luogo quand'anche Io stato non fos- 
se vizioso in se stesso, o vero un'occasione pros- 
sima di peccato pel penitente, non vi è slato 
che non abbia i particolari suoi obblighi. La 
neghgenza in adempiervi è una colpa di cui 
egli deve accusarsi; questa può essere anche il 
principio di molte altre. Io non vi ripeterò che 
tutti i Cristiani devono far si che il loro sta- 
to serva alla loro santificazione ; ma per dim(»- 
strarvi quanto sia diverso il nostro giudizio da 
quello di Dio sopra questo punto, io voglio 
chiedervi se mai si senta alcuno scrupolo de- 
gli sforzi che si fanno per innalzartji , e per 
vie più estendere le proprie relazioni cogli uo- 
mini per via dell' autorità che si acquista so- 
pra di essi. Purché i mezzi che s'impiegano 
non siano riprensibili , l' ambizione non viene 
risguardata essa nel mondo cerne una nobil pas- 
sione, come la virtù delle anime grandi? Ep- 
pure in realtà essa distrugge le idee che laRe- 
ligioive ci porge. ' . . 

Io vi domanderò eziandio se si debba accu- 
sarci de^ peccati de'proprj figli e de'proprj ser- 
vitori, peccati cui per lo più non avrebber com- 
messi, ove si avesse soddisfatto all'obbbgo che 
si ha d'istruirli e di sorvegliare la loro condot- 
ta; queste colpe che dai penitenti -sogliono ve- 
nir rÌ6guardale come leggiere sono però enormi 
e capaci di separarci da Dio per tutta Y eterni- 
tà. Chi non ha cura de suoi^ dice San Paolo ^ 
e specialmente de' suoi serviton^ ha rinunzia, 
io alla fede, ed è peggiore d'un infedele* (*) 

/'] Timol. V. ^. 
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E qual è questo peccato clie trae aeco la 
rinunzia alla fede? non basta vestire i proprj 
Bervi e pagare ad essi il loro salario; il punto 
essenziale si è che Dio, il Padre di G^ù 
Cristo sia glorificalo in ogni cosa, e clie noi 
lo siamo ia lui. A chi andate voi debitore di 
tali eureP generalmente a tutti quelli che ci 
appartengono in qualunque si sia modo. Padri 
e madri (U famiglia, voi le dovete ai vostri figliuo- 
li, ai vostri parenti, ai vostri servitori , ai vostri 
garzoni di bottega se ne avete. Grandi del mon- 
do, voi le dovete ai vostri vassalli, ed a tutti 
c|uegrind)Vidui cui le vostre dignità ed i vostri 
impieghi tengono a voi soggetti. Il dover vo- 
stro verso tutte codeste persone è d'impiegare 
ogni vostra cura affinchè tutti abbiano a ren- 
<1er gloria a Dio per mezzo di Gesù Cristo* 
Chiunque lo trascura si mette nel caso di colo- 
ro che sono accusali dall'Apostolo di aver rinun- 
ziato alla fede e d'essere peggiori degl'infecleli. 

Da ciò conchiuderete, o signore, che nel Cri- 
^lianesimo l'opulenza e le dignità sono un pe- 
ricolo anziché un vantaggio, e che quelle idee 
che vengono inspirate dalla Religione, sonoìn-^ 
compaliblll con l'ambizione e con la brama d'in- 
nalzarsi al di sopradegli altri uomini. Quest'esem- 
pio solo basta per farvi vedere la grandezza 
degli obblighi che sono annessi allo stalo che 
noi seguiamo, e quanto poco questi doveri sien. 
conosciuti. 

Il confessore non s'informerà punto de'be- 
ni di fortuna; ma senza imprender per ora a di- 
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geniere i buoni e i cattivi mezzi onde furono ac- 
tjuislali, vi farà osservare che i ricclii debbono 
]>restare assistenza ai poveri in proporzione del- 
le facoltà, che possedono ; che Gesù Cristo fe- 
ce un dovere di dare il superfluo per ottenere 
il perdono dei peccati, e che questo superfluo 
\ien determinato assai più rigorosamente che 
noi si pensa e si giudica dietro al lusso, al fasto, 
e alle vanità mondane. La Relicrione ha dovu- 
lo dunque renderlo un obbligo pei ricchi. 

Quello che con altrettanta buona fede che 
Zaclieo (*) potrà dire a Gesù Cristo nella perso- 
na del suo Ministro: (( Signore, io son per da- 
re ai po\eri la metà delle mie sostanze , e se 
Tio rerato alcun danno a chi che sia , gli ren- 
derò il quadruplo di ciò che gh ho tolto « ; 
•(|uello si meriterà che i Ministri di Dio non 
gli parlino del suo avere, che lascino fare le 
^ante e generose disposizioni del di lui cuore , 
e si limitino a dirgli come Gesù Cristo: a Oggi 
la salute entrò nella vostra casa «.Ma se il pe- 
Tiitente vuole clie gì' indirizziamo queste conso- 
lanti parole, egli ha da condursi come Z/c/ieo. 

Il confessore non avrà da informarsi ne 
degli affari domestici de' suoi penitenti, nè dej 
valore dei loro beni. Ma se oppressero il povs^ 
ro, se gravitarono sopra di lui culla loro potenza, 
e se suscitarono o sostennero liti ingiuste , se 
commisero delle altre iniquità, non è egli forse 
necessario che riparino i loro torti ? I confes- 



^f) Lue. XIX. 8. 



dori hanno eglino da avere altri interessi che 
quelli dei loro peaitenti? Se questi cercano Ge- 
sù. Crislo nella loro persona, non è che a fine 
di trovarvi quelFislruzione, e consolazione, dd- 
le quali hanno -di bisogno, uè in Gesù Cristo 
vi può essere curiosi Là. I suoi Rlinislri non si 
faranno dunque mai lecito alcuna dimanda cbo 
non abbia siffatto scopo. £ dunque inutile rile- 
vare il nome del penitente : ma non è sempre 
inutile conoscere il suo stalo, la sua professio* 
ne, il suo «vere e uHari suoi. 

«Non potreste, gli dissi, indicarmi una si- 
cura norma per distìnguere le circostanze che si 
debbono dichiarare, e quelle eh'è permesso ta- 
cere? Ve ne ha di quedle che fanno tanta ver* 
gogna! Io non potrei, rispose H padre, darvi 
allre norme che quelle del Concilio di Tren- 
to , il qual prescrive che non si è obhhgato 
di confessar se non quelle circostanze che can- 
giano 0(1 aggravano la coljia. E vero che vi sono 
di quelle circostanze «he non si potrebbero di- 
duarare senza vergogna; ma è questa vergogna 
slessa, è questa medesima umiliazione la qua- 
le c' impose la necessità dì accusacene, ^d hav- 
vi egli difficoltà cui non abbiamo da sormon- 
tare? Possiamo dimenticar noi che siamo ap- 
piedi di Gesù Cristo e ch^è a lui che ci confes- 
siamo confessandoci si suo Ministro? Non sappia- 
mo noi forse che <|uesto Mioislro non può rive- 
lar nulla a chi che sia, nè parlarcene a noi ates- 
si) s'egli non riprende il posto di Gesù Cristo? 
Non è già al Miaislro ^ è a Gc§ù Cù^lo cUe 
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noi abbiara confidalo il nostro secreto; è Gesù 
Cristo che nò il depositario; ove il suo Mxai^ 
stro fosse inai capace di tradire il nostro secre- 
to, egli tradirebbe Gesù Cristo medesime. La 
religione del gtaramento non può già stac* 
cariò dal suo dovere in tal riguardo , e s' egli 
fosse chiamato in giustizia a dire a nome di 
Gesù Cristo tatto ciè eh' egli sa, non potreb- 
be rivelar mai cosa ^doona di ^aanto ascoltò 
nella Confessione. 

Ma io riterno al mio principio^ ehi mai può 
trovare difScaltà a svelare a Gesù Cristi ciò 
eh' egli sa bene meglio di ogni altro ? Egli 
esige totalmente che lo si dichiari al suo Mini* 
stro, perclìè questa cenfessione libera e volon- 
taria è runico mezze oad'ettenere il suo per- 
dono. Se il peccatore riflelte eh egli è appiè dt 
Gesù Cristo medesimo, potrà egli pensare ad 
altro aenenchè ad esporgli le sue miserie, a da- 
re une sfo^^o all' afflizione del suo cuore, e ad 
esprimere ii dispiacere di aver offeso un Dio 
81 . grande e si degne di amore , ed a pe** 
nelrarsi lutto del timore d" offenderlo ancora , 
e del desidario di ricevere la sua assoluzione?. 

Ecco ciò che il penitente dee fare onde oU 
tenere dalla divina sua bocca quelle consolan- 
ti parole: (( Ya, ligUuol mie, la tua fiducia in 
me ti ha salvato; io nor posso far a meno di 
versare le mie benedizioni sopra di le. Nessu- 
no qui ti accusa tranne tu stesso* Io feci scom- 
parir via tutti ((uelii che ti accusavano. Eccoti su** 
lo eoa mei g<^(^^'da se la tua coscieu^^a ù rim^ATO' 
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vera cosa alcuna. Se non v'ha cosa che ti condaB^ 
ni più^ tu non avrai nemmeno a snliire la mia 
condanna. Ascoltala mia sentenza. Questo cuo« 
re che si è per sì lango tempo da me allon-- 
Canato, verrà fortiiicato dalla pienezza delia 
mia misericordia. Quand' esso non abbia altro 
accusatore che se medesimo , io non gr inflig- 
go altra pena che quella di abbandonarlo al 8t|o 
dolore. Va, figliuoi mio , e non più peccare ; 
qui sta tutta la mia vendetta! n Tal è, signore, 
la maniera onde Gesù Cristo ci tratta, non v'ò 
'dilBcoltà che non isvanisca in presenza sua. 

— «Confesso, padre, che chi ebbe la teme* 
rità di peccare deve ad ogni costo confessare a 
Gesù Cristo le proprie colpe; ma quand'egli 
crede potere scusare in certi casi... 

A.h, signore, interruppe il padre, solamen*- 
te chi si accusa merita presso a Gesù Cristo. A 
43he servi ad Adamo lo scasarsi? i di lui figliuoli 
non possono che perdervi ad imitarlo; masoao 
sì deboli che per poco ch'essi potessero scusar- 
181, ne abuserdbfbero. Essi incominciano dal con- 
lessare 1 lor falli; ma quando possono farlo, 
gli attribuiscono ad altri, e a forza di presen- 
tarli come colpevoli, dimenticano che lo sono 
eglino stessi. Questa funesta disposizione del 
loro amor proprio impedisce loro di correg- 
gersi. Io sono oaturalmente caldo , dirà uno ; 
non mi sono poi fatte da me; tenterei invano 
cangiar natura: non sono padrone di me me« 
tlesimo, vado in collera senza ch'io sappia co^ 
me ì dico parole che ofTeadono , e mai mio 
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grado mi sfaggono e giuramenti e bestemmie. 

Alcuni scusano d ordinario in tal guisa la 
loro vivacilà, la loro precipitazione, e le conse- 
guenze ch'ebbero, quantunque gravissime; ciò 
loro basta, e credono cbe Dio non ne voglia di 
|)iìi. Essi dovrebbero pensare che le colpe al- 
trui non valgono a giusliticare le nostre; ' che 
la pazienza non sarebbe una virtù ev'es^a non- 
avesse a sopportar cosa alcuna; che sifTatta dìs* 
posizione sarebbe assai meno impetuosa se lun- 
gi dal rinforzarla per via dell'abiludine, la si 
avesse vinta colia resistenza; che un difetto fi* 
naimente non può a buon diritto scusarue un 
«altro, perchè si ha dovere di correggerlo. Mi 
sembra dunque che un penitente possa bea 
-ài rado scusarsi; per altro non ardisco affeiv 
inarvelo assolutamente; certi casi permetton for- 
se di scusarsi, ne io voglio offendere minima- 
mente le regole della semplicità, la quale esige 
che il peniteule porga di ise al confessore la 
^stessa idea eh egli ne ha concepita. 

Dico la semplicità , perchè questa sola può 
far tollerare le scuse del penitente; non basta 
ch*ei voglia non ingannare il confessore; bisogna 
si guardi bene che non s'ingaimi egli stesso. 
Per esempio, una donna dice in confessione 
ch'ella va al teatro, perchè così vuol suo ma-i 
rito: ma non lo vuole ella pure? gli ha ella 
forse sopra un tal punto rappresentato ciò che 
conviene? gli ha fatto ella intendere che vera- 
mente le disgusta il teatro? ed in fatto le dis- 
|>iaceva ? Com' è dmique che costei che in tan* 
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t^Altre occasioni non fa «e «on la propria sna 
volontà, su di questo punto è poi cesi dooile 
alla vdlontà del rsuo sposo? Tealò ella colla sua 
dolcesza, colla -sua yirtit, colla sua Religione 
d'impegnare il suo consorte a lasciarla libe- 
ra di esser Gristianà? E si crederà si di leg- 
gieri che un marito sjmmagini che sua moglie 
sia la più casta donna, sia la più attenta e più 
vigilante agli aiSkti domestici e ali-educazione 
de' suoi figliueE, che in somma sia la più vir- 
Ixiosa, andando .^1 lealro? Ne dirò altrettanto 
«dell'eccessivo ano hisso negli abilL Tutte que*, 
ste sono vane scuse per Tordinario, e non ci 
vuole un grande acume ad accorgersene. Il 
.oonfessore ha soprattutto da invigilare che il pe* 
'DÌtente evilì diingannare se slesso. Il dolor vero 
non cerca scuse; àungi dall' attenuar le colpe 
dei penitente, esso le ingrandisce agli occhi suoi, 
e questo per lapeuitenzaè la disposi^&ione la più 
essenakle. 

Havvi tm altro «rrore assai comune pressa 

i Cristiani che sono deboli, il quale li tien 
iontani dai veri effetti e dai salutari fratti di 
questo Sacramento. Essi risgaardano laconfes** 
sione come un .dovere gravoso, oome un giogo 
dàlia ReligkHae imposto ; non vogliono com- 
prendere ch'essendo l'uomo debole, e Dio es- 
sendo santo e^vendicator dei peccati, il Signore 
non potè far più spiccare la sua miserìcordia^ 
che coll'oflerire all'uomo un rimedio si fiici- 
le ond'ottenesse il perdono delle sue colpe. Che, 
iarebbe «nai Moaa di questo Saccamenlo un 
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Cristiano, iovecchiato già nelfe colpe, penelralo 
<ii dolore al momento della sua morte e temen* 
do la divina giustizia, se gli si dicesse cheGesii 
Cristo è disceso sulla terra, ch'egli può andarsi 
gettare a* mai piedi e chiedergli perdono f 
questa speranza non sarebbe essa una dolce con- 
solazione non sarebbe agli occhi suoi la mag« 
giore ddle felicità ìi poter egli ìb tale occasiiH 
ne parlare a (juesto divi» Salvatore? Da un'al- 
tra parte caric^ essendo, de' pìà grafi misiktti, 
non avrebbe egli ogni certezza che poiché' ha 
la somma ventura di prostrarsi alle &ue ^oc- 
chia e implorarlo, il divino Gesù la accoglie- 
rebbe con bontà, lo ascolterebbe con pazienza, 
lo assolverebbe da'suoi peccati , e colmerebbelo 
dì tutti i beni della sua grazia? Ed ecco, ciò 
gli uomini non sanno conoscere a causa della 
loro poca lede; Gesù Cristo è in persona nel tri- 
bunale della penitenza; là egli non è men buo- 
no, nè men possente ch*ei sia nel cido; in quel 
tribunale ei si fa più. vicino» a noi, ed ivi porge 
ascolto ai nostri bisogni 

Se Gesù Cristo venisse al mondo, o fessevi 
rimasto com^egli vi era una volta, colore^ coi 
k distanza dei luoghi ovvero ostacoli partico^ 
lari terrebbero da lui lontani, si dorrebbero del 
h>rQ destino, e porterebbero invidia alla sorte 
• di cpielli che gli starebber da presso- Che fece egli 
dunque? Si ritirò nel seno del Padre suo, e si 
avvicinò a tutti per via della fede. Egli sparve 
dal mondo, ma a fine di darci accesso a tat- 
ti egualmente al trono della sua misericordia 
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senza che abbiamo ad esser costrelli a fare 
un lungo Tiaggio, e a trayersare i mari per 
giungervi. Egli distribuì i ministri suoi da per 
tutto; li pose in sua vece; riveslilll del suo po- 
tere, e promise al penitente che, quand'egli lo 
eerclierà, troverà lui medesimo iu loro. Pensia- 
mo adunque che quello che sta alla destra di 
suo PadFe, ci vede e c'intende allorché nel san- 
to tribunale noi gì! parliamo. Vorrei ben pene- 
trarvi, o signore, d'una tal verità. Chi crede 
cfie Gesù Cristo è il suo Dio e ch'egli abbia 
fatto queste prorae&se, potrebbe egli dubitare 
un solo momento? 

Gbr non riconosce Top^a s«a nei gìoma?* 
Heri effetti di questo Sacramento? Chi polreb- 
be mai tranne l'Onnipotente operare que' can- 
giamenti die tante anime sentono in se stesse 
quando giungono a quel tribunale, piene dell'or- 
rore dei peccati che pochi giorni innanzi erano- 
la avvelenata sorgente della lor corruzione, quan- 
do vi giungono col cuore compunto, col rosso- 
re della yergogna sul volto, e che di per se con- 
dannano -adesso le loro ingiustizie e svelano le 
. iniquità che fino allora aveano tenute nascose»^ 
Quell'aoima altiera, che pazzamente ine* 
briata dell' amor di se stessa e dei piaceri,, 
disprezzava pochi giorni sono il cielo e la ter- 
ra, viviamo, diceva ella a se stessa, e godiamo 
di questo mondo; nessuno è ritornato mai a re- 
carci nuova delfaltro. Iddio è troppo lontano^ 
da noi per immischiarsi ne' nostri ai£uri e per 
offendersi de nostri divecliuK^nti. 
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.Così parlava, vi vera in tal guisa quell'insen* 
salo. Ah! chi io cangiò in così poco tempo? 
Ciò che aveagli parso ragionevole gli sembra 

adesso l'efielto del. delirio e il colmo dell'or- 
rore. Egli ora detesta que'piaceri ch'orano avvi- 
eoamente da lui ricercati. Ora ei non isccurge 
in quelli che Jlverlimenli criminosi. Le anti- 
che sue idee non gli presentano altro che follia 
ed abbomiDèvoli eoae; le sue passioni ch'erano 
da lui trattate dappriaia con tanta indulgenza 
.e si accarezzate, non gli offrono, adesso altro 
ehe amarezza e fiele; ei non vi pensa che per 
dolei si di averle ascoltate^ il solo suo conforto 
è* nel l'afflizione ch'egli ne- prende* 

Che cosa ha fatto egli mai per esseri can- 
giato a tal segno? postosi appiedi di Gesù Gri- 
Sto ond^esporre al suo Ministro le cagioni del 
affanno suo, credè alleggerire la sua vergo- 
gna a misura che gliela andava scoprendo. Il con- 
fessore vide in lui uno spettacolo degno di Dio*. 
Questo penitente clie poco fa jia deposlo que' 
fregi profani, i quali non sono che alimenti del- 
la vanità e simbolideiroro:oo;1io, orasi trova a*^ 
suoi piedi; egli tien bassi quegli sguardi mon- 
dani che non si volgevano verso il cielo che per 
Insultarlo; egli si umilia, ei si prostra adesso, 
ed incomincia col dlrgU ch'è per confessarsi 
a Dio, ed a lui discopre le sue iniquità in pre** 
senza degli Angeli e di tutta la corte celeste. 

Egli invoca particolarmente Maria ^ la santa 
Madi*e di Dio, San Giovanni Teroe della Fe- 
oitenza, tutti gli Apostoli, tutti i Santi, e chic- 
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de ad eBH eke siano- testimonj^ Jel suo . dolore. 

Siccome non può egli comunicar colla Chiesa 
del Paradiso» senonchè per mezzo di quella di 
quaggiù , cosi prega questa che ascolti le sue 
colpe nella persona del di lei Ministro . Le 
sue grida sono ie grida della penitenza; ei gli 
dice ehe ha- peccato molto e in ogni maniera^ 
in pensieri, in parole ed opere, e che sta per 
dichiarare ogni cosa, per quanta vergogna ab- 
bia mai da prosare nel farlo. 

Egli non è altro, aggiunge, che un mostro 
il quale non merita se non collera e punizio- 
ne; e penetrato della propria sua indegnità , 
si confessa reo; non attribuisce ad alcuno le 
proprie sregolatezze e le offese da lui fatte a 
Dio; esse sono sua colpa > sua propria colpa, 
sua massima colpa^ Si riconosce indegpo di per- 
ilono, non lo aspetta senonchè dalie, preghiere 
del cielo e della terra: Ideo pvccor. Calpestan- 
do Tamor proprio, rompendo ogni ritegno della 
vergogna, armato di un coraggio, cui la sola 
fede puote inspirare, egli scopre le azioni le 
più secrele ch'esser conosciute non possono da 
altri che da Dio solo e da lui.. Cl% chi mai 
fuorché rOnnìpossente potè operare un cangia- 
mento sì grande? 

Grincredulicidomandan miracoli. Eccone 
uno forse più stupendo della risuri-ezione di 
nn morto. Il mondano non vi fa alcuna atten- 
zione, ma il Cristiano vi riflette, sa ricono- 
noscerli ed ammirarli, ed i Ministri di Dio che 
lo reggono eo'Ior proprj occhi, ri riconoscono 
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tulio giorno la diyìmtà di tina Religion cli'è la 
sola che sia capace di operare tali portenti. Il 
penitente, netta persona del qnde Iddio si de- 
gna manifestarli, soggetto ancora alla debolezza 
umana, suol farci questa domanda : che cosa 
pensate voi di me? non tì sembro io nn abbo- 
oninevole mostro? 

Ànime beate! anime dilette a Dio, lasciate,' 
si lasciate queste Tane ed importune idee; che 
ora possiamnoi pensare di voi se non che siete 
elette, e che in voi scorgiamo altrettanti vasi di 
misericordia, ne' quali l'Onnipossente <^pera si 
alte meraviglie, e manifesta agli occhi nostri 
la gloria e la santità del suo nome? Possiamo 
noi pensare ancora a cjuello che prima erava^ 
te? Ah ! sappiamo noi bene ch'eravate nomi* 
ni e fatti di creta* Non possiamo adesso occa« 
' pard ae non di quello che ora siete per met- 
zo della grazia di Dio. Noi non abbiam a- 
scoltato il racconto delle votre sregolatezm 
che a fine di ammirare la pazienza del Sal- 
vator nostro : quel coraggio eh' egli infonde 
in voi di confessarvi senza dissimulare la me* 
noma cosa ; quel candore e quella buona fede, 
che v'inspirauo un timor cosi vivo di non con* 
fessarvi forse con quanta esattez^sa lo bramerò* 
Ste ; quella dociHtà a ricevere le istruzioni, i 
conigli e le penitenze nostre; quel cuore nonr 
ha guarì asilo delle serpi le più velenose aper*» 
to adesso all' innocenza e alla grazia, il quale 
non aspira senonchè a crescere maggiormente 
in virtti: tal è lo spettacdo che ^ci occupa , e 
Tom. V 1 1 
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che solo deve occuparci, perch'esso ci addita 
in un colla vostra felicità quanto aia grande la 
misericordia divina. 

-^Padre, voi date animo, gli dissi inter- 
rompendolo, a questo mio cuore abbattuto , e 
certo esso ne avea gran bisogno. Voi vedrete 
in me quello che non vedeste giammai, un mo- 
stro che non ha esempio. 

—Il Padre mi disse alcune parole diret- 
te a tranquillizzarmi , e continuò in tal maniera* 
Dopo avervi esposto ciò che è necessario sape- 
re per confessarvi, ho da parlarvi delle diver- 
se disposizioni interne che preparano T uomo 
alla conversione del cuore. Bisogna essere fer- 
mamente persuasi che se non ha luogo que- 
sta conversione, il perdona dei peccati è im- 
possibile, e r assoluzione è inutile ed infruttuo^ 
sa. Il timore dei giudizj di Dio, non che la fede 
che esso c'inspira, possono avere una somma ìn^ 
fluenza sulla propria conversione. Senza ajnore 
non esiste giustizia di sorta, ma.codesta tema e 
codesta lede vi ci guidana; esse duncpie sono 
mezzi utili e necessarj. Dobbiamo quindi no- 
drirli,raflorzarUnel nostro cuore, e considerare^ 
il timor di Die cui cMnspira la fede, come il 
primo fondamento della Cristiana virtù. 

Dicea Daviddc al Signore (*): Penetrata la 
mia carne del timor vostra: tvostri giudizj^ mi 
fanno tremare. Queslo Profeta, i cui Salmi in- 
sj^rane tutti il più grande amore pel sua Dio, do^ 
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manda ii^e le sae ossa sìéao penetrate di timore, 
del timor soprattutto de'snoi giudtzj e de'castigKi 
eh' egli rxserba a coloro che trasgrediscono la 
sua legge. Gesù Grìslo, ch'è i'anlore di nostra 
fede, e quello il quale la consuma, ci dice;)) Te- 
mete colui che può dare Tauima e il corpo in 
preda ai sapplizj d'inestinguibili fiamme*(( Que« 
sto sommo maestro non manca dì proporci il 
timore come uu motivo delia risoluzione^ che 
dobbiam prendere, di cavarci quell' occhio, o di 
troncare quel braccio, che ci scandalizza, per- 
chè è meglio, ci die' egli, entrare nella vi^ con 
un occhio, o vero con ixn braccio di men^, an- 
ziché essere precipitati con l'uno e con l'iillro 
nell'Inferno. ìi ben vero che la sua Kehgiojt^ & 
^atta d'amore e di cariti; ma non mai trasòu* 
rando d' accenderci il petto d' un fuoco si dì- 
vino, non perdiamo di vista mai i giusti motivi 
die ci propone egli stessa. 

Il Concilio di Trento ci dice (*):« Gli uomi- 
ni dispongonsi alla giustisia quando eccitali dalla 
grazia e da lei soccorsi, nonché dalla fede mede- 
sima persuasi, muovono verso Dio per effetto 
del libero moto della lor volontà, credendo alle 
Terità rivelate, e soprattutto convinti die il pec- 
cator si giustifica per mezzo della grazia e del* 
la redenzione di Gesù Gristo ; essi ciò fanna 
allorché considerando Io slato loro eli peccato- 
ri, sentendo nell' animo il timore della divina 
giustizia, paesano a considerare la misericordia , 
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di Dìo^ ed allorché, animati dalle speranza che 
hanno, coniidano in questa^ e ai laaiugano cht 
Dìo ad essi perdonerà ì loro peccati pei meriti cfi 
Gesù Ciislo, e vorrà riconciliarli^ con essoIuL)> 
Osservate, signore, che questo Concilio non 
pfàra già il timore dalla speranza, e che dell^mip 
e (leir altro non fa che un solo e stesso molp 
del onore, il cui principio è il Umare^ ^ Jlaspo^ 
• r^z?i è la fine. 

La grazia incomincia, poiché secandola fo 
Òb nostra ogni buon moto dell* animo viene da 
Dio. Codesta grazia è interiore, o esteriore. La 
interiore è quella emulazione di un cuore cho 
arde della brama di conoscere ciò ch'egli ha 
da fare per coriverlirsi. La eslcrlore è ristra* 
^one stessa; il desiderio e la premura di profil- 
lame ne son leffetto. 11 primo frutto di questa 
gi^azia è che nasce la fede in un'anima la qua- 
le n'era priva^ e ch'essa risorge e risvegliasi 
in quella in cui era già morta o assopita. 

Di fatto il Concilio aggiunge che codesta 
fede e il principio della salute, ch'è la radicB 
ed il fondamento d'ogni giustizia* E perchè? 
perchè ci scopre nel tempo stesso gli obblighi 
ed i falli nostri; ciò che nei dobbiamo essere 
e ciò che siamo; i vantaggi, i beni da noi per«- 
*duti^ ed i castighi che ci sovrastano: essa ci mo^ 
atra soprattutto che noi possiamo uscir fuori 
uno stato si deplorabile per mezzo della grazia 
e delia redenzione di Gesù Cristo. 

Il timore è dunque un dono soprannatarE^ 
le della fede; ma la fe.de non cel presenta mai 
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scompagnato dalla speranza, perche sablto cJbt» 
raaima ha il seatìmento della saa inquietudine, 
essa crea ua rimedio che serva a tranquillarla» 
Quel misero che in mezzo ali' onde fmriose t»- 
me ad ogni momento la morte, non si appiglia 
alia tavola che può dal naufragio salvarlo , più 
di c[aello che faccia il peccatore air albero del* 
la croce cui gli presenta la fede. Quanto più il 
suo timore sarà vivo eJ acuto, tanto più il peni- 
laute sarà persuaso dei molivi di fiducia in Dio 
che il 8UO ^mor deve a?ere per U mediazipjie 
del nostro drvin Salvatore. 

Io suppongo che quei peccatore ami anco* 
ra il peccato. Immaginatevi che Dio in un mo« 
^ mento penetri il più scellerato coi raggi della 
fede^che scuopragli lo stato terribile di sua co- 
acienza^ e gli additi il castigo a lui riserbato ; 
di*ei vegga sotto i suoi piedi Tlnferno, e ch'ei 
aeuta con quanta commozione e con quanto teiv 
rore lo senti San Girolamo^ lo spaventevole suo» 
no della gran tromba ch'esprime queste parole: 
Alzatevi^ o morti j e venite al Giudizio, Egli no A 
è peranco nè cangiatone convertito, ma se non 
Supera un Demonio in perversità, e se non dip. 
ce come Caino , la mia colpa è troppo grand9 
per essere perdonata, non è ammissibile che, e»* 
Bendo egli occupato di questi pensieri terribili, la 
di lui passione conservi l'antica sua forza^ 

Donde incomincia egli il peccato; e come 
fiiodsce? Essi rivolsero gli occhi da un'altra parl9 

Ser non vedere il cielo, e per nou ricordarsi 
ei giudi^j di Dio, dice la Scrittura parlando 
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di qaegVinfami due vecchi che calanniarono la 

casta Susanna. Puossi dire altreltanlo di lullr 
i peccaixirì. Che interni contrasti noa costa egli 
il primo peccato? Quali rimproveri noa ci fa la 
noblra coscienza (|uando è commesso? Oh! Dio 
volesse che uoigU avessimo ascoltatile che que* 
8ti avessero fatto in noi maggior colpo della 
passione che ci trasportava! ma il peccato fa- 
ceodoci dimenticare le giida dei rimorsi, gli 
sbandi afiailo, ed insensibilmente c'indusse a 
credere che la Religioue e i terrori suoi non 
fossero se non chimere. Ciò ch'è peggio si e 
che assai bramiamo di trovar ragioni per cre- 
derlo. H perchè ciò? perch'è assai diliicile che 
il peccato si trovi in compagnia di siffatta te* 
menssa; onde ne segue che se T averla perduta 
è quello che ci ha fallo soccombere, dobbiamo 
assumerla di bel nuovO) a fine di rilevarci dalia 
nostra caduta. 

E cerio che il timor solo, benché sia ua 
lodevole sentimento, non giunge a convertire 
il cuore, perchè non cangia la volontà; ne so- 
spende gli alti soltanto. Ma dal non compiere 
tutta Topera esso timor da se solo ne segue poi 
ch'egli non v'abbia alcuna parte? Supponiamo 
un'anima dal timore abbattuta, la quale nelpri* 
mo effetto di un tal sentimento altro non vede 
nell'enormità delle sue colpe che il suo vicino 
castigo. Io sostengo eh' è impossibile ch'essa 
non rivolga i suoi sguardi verso la misericordia 
di Dio; ma potrebbe darsi che questa speranza 
iosse troppo debole, ch'ella non la scorgesse che 
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di lontano, e che all^mcontro ella rìagaardasse 
i castighi Be^ quali è incorsa come si prossimi 

che le sembrasse fossero già per piombare so- 
pra di leL In un tale stato di abbattimento ella 
chiede se possa fidare in quella misericordia, 
che tanto fu de lei dispreizala. Non dubita più 
ch'essa non sia infinita^ ma il tunore le toglie 
la speranza. 

Che cosa le dice la fede in una situazione 
81 barbara? Spera, il tuo delitto più grande sa«* 
reLLe il disperare dell'infinità di una misericor- 
dia che non ha limili. £ quando quest'anima 
considera che quello stesso Dio, il quale impri* 
me in lei quel timore che tutta la penetra, le 
concede o piuttosto le ordina ch'essa speri nella 
di lui bontà, quando considera che da lui par- 
tono quei terrori medesimi che le fanno per- 
dere ogni coraggio; che Dio non la sgomentereb- 
be già se non volesse chiamarla a se; che tutti 
i colpi suoi sono doni della sua misericordia, 
ed il fondamento inconcusso della propria fidu- 
cia; quando finalmente la fede le presenta tutti 
questi oggetti che la consolano, siccome allora 
dal timor suo nasce la sua speranza, ella inco- 
mincia a tenerne conto, ed a benedirla. 

Il timore e la speranza sogliono disputarsi 
in tal guisa l'impero di quel cuore lasciato ad 
essi in balìa dalla fede; essi gli fanno proya^e 
un contento tanto più dolce quanto è più gra- 
voso; perchè quanto più a il cuor soure, tan- 
to più si abbandona all^affanno. Scorrono in 
abbondanza le lagrime, scntonsi &equenVi sin- 
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ghiozzi ; queato cuore lacerato si dà intieramente 
a pregar con ardore ed a gemere; e Fanima 
altro conforto' non prova clie quello di sfogarsi 
abbandonandosi alle espressioni del dolor suo. 
Kappresenta a se stessa qnella felicità, quellat 
dolce pace che godono i giusti, accompagnata 
da quella cabna e da quella serenità ond'ella 
nou può ancora godere; le paragona con le atro* 
ci pene che la divorano; sente la differenza che 
si trova fra queste e quella; invidia la sorte 

de giusti^ e finalmente si propone d Imitarne gli 

esempj. 

Da quel momento ella non vede che deli- 
rio e tribolazione nella strada del vizio, stupi- 
ace di aver potuto vivere in un accecamento 
Ù grande. Se non ha ancora infrante le sua 
.catene, ella ne sente ben tutto il peso^ rico- 
nosce ben ella quanto i suoi ceppi sicn vergo- 
gnosi, ed alza gli occhi verso TAitissimo acciò 
colla possente sua mano ei gli spezzi, e lei pon- 
ga in istato di sciogliere in seno alla di lui glo- 
ria il cantico della sua libertà 

Dirassi mai che un timore di questa fatta 
nulla possa operare sul cuore, e noi disponga 
alla giustizia? quello ch'io so è che la fede cri- 
stiana non ne può inspirar altri, e che se isuoi 
mali non sono sempre si vivi, essi non sono 
sempre delio stesso genere. Certo abbisognerà 
qualche cosa di più che questo timore 3e'giu- 
dizj di Dio a fine di convertire del tutto il cuore 
di un peccatore; ed è necessario che la giusti* 
sìa Yi niasca, peroh'è la sola che possa prjQdur- 
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re Tamor divino. Ma non siamo oLbligaU di 
romper la terra e di iavorarla prima di seminari^ 
li? io dico dunqne che nulla può cosi Leno 
aprire e disporre il cuor del peccatore ^ontQ il 
tilODr dalla fede prodotto. 

— • Ma, padre mio, gli dissi, conrerrebbo 
1^ ciò una fede assai viva; ese i giusti^infiam» 
mati del divino amore ^ hanno appena <|aesQ| 
sorte di fede, come mai que' peccatori che non 
sono animati se non^dal timore, come possot) 
&si acquistarla? — • £ fuor di dubbio, egli mS 
rispose, che la fede ha da esser viva, vale a 
dire £)rte ed attiva* A che gioverebbe una fedp 
morta e priva d'azione? ma da che dipende ci» 
non sia viva la fede? noa dipende certo nè dalla 
Religione che noi seguiamo, nè dal nome che poi^ 
tiam di cristiani, nò dal giuramento che abbia» 
mo fatto di conservarla nello stesso stato in cui 
Tabbiam ricevuta» La- Chiesa non ce la diede 
morta, e di lei intensione non fu già che nelle 
lìpstre mani questa venisse ad indebolirsL 

Dee sicuramente la fede esser viva; e per^ 
<£è non Io è ella? perchè noi non ci stanchia» 
mo mai di recarle mortali oifese^ sia co'nostri 
disordini, i quali ci acciecano a segno d'impe^ 
gnarci anche a perderla^ sia per mezzo di con* 

' T.ersazioni empie e licenziose, in cui noi stessi 
oerchiamo i mezzi di confermare i dubbj che te 
nostre passioni ci hanno inspirati; sia finalmente 
per via delle oscene e irreligiose letture, le quali 
Cprrompono nel tempo stesso lo spirito e il 

. enore* rossiamnoi» dopo noa tale condottai fav.^ 
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le meravìglie cUe non sìa vira la nostra fede? eh! 
come potrebbe esserlo mai, se fapciam di tutto 
a fine di spegnerla? se ci applaudiamo di non 
averne, o se almeno sembriam darci vanto di 
questo? È cosa bea dolorosa che oggi siala 
moda fregiarsi di uri deliiio tanto contrarlo al 
buon senso ed alla sana ragione. Uomini sfre* 
nati e privi d'istruzione vogliono fare i maestri 
e professare la loro incredulità presso quei mi- 
i^ri peccatori che provano il tormento della 
propria loro coscienza. Cotesti pretesi uomini 
dotti nou meno ignoranti dei loro discepoli, 
giacché in tutto il corso della loro vita non coa<* 
sacrarono mai un solo quarto d'ora di attenzio* 
ne a ciò ch'esser dovrebbe l'unico studio del- 
l'uomo, vorrebbero ad ogni costo scuotere il 
giogo salutare della Religione ; essi parlano delle 
cose più sacre, ed osano decidere con autorità. 
Un'ironia, un bel motto, uno scherzo è per essi 
una dimostrazione; e potrebbero mai darne ol* 
tre? ma l'ignoranza reciproca di codesti cattcr 
dranti e dei loro discepoli non esige di più. 
Essi ridono dì così sciocchi motteggi; applau» 
dono a sì miserabili iagezie, che dalia menoma 
istruzione o dal menomo buon senso essere non. 
potrebbero accolte se non se con Testremo dis- 
prezzo; e vengono poi a dirci che la loro fede 
non è viva! come mai potrebbe ella esserlo? 
ciò che ci dovrebbe sorprendere si è ch'ella 
Ufon gli abbia abbandonati del tutto. 

Se talun mi dicesse ch'egli non ha una feda 
yiva, io gli dimanderei che cosa egli faccia per 
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averne una di tal sorte? Vi suppongo, io gli 
direi, lontanissimo dagli eccessi contro de' quali 
io mi sono testé scagliato; ammetto che abbiate 
fede, religione ; ma voi passate la vostra vita 

al giuoco, al teatro, nel dissipamento. Se la 
fede appena vive nel giusto che nulla trascura 
a fine di conservarla e nodrirla nd ritiro, per 
mezzo di letture pie, colla meditazione, colla 
preghiera^ colla vigilanza e col mortilicare i 
sensi; or come vivrebbe ella in voi, che da im 
lato vi date senza riserva alcuna in braccio a 
quanto non puote che indebolirla, e dall altro 
canto nulla fate di ciò che potrebbe vivificarlaP 

S'egli mi chiedesse pure che male trovar 
sì possa in quella vita oziosa, non occupata qua- 
si di altro che di piaceri, di cose inutili, consa*^ 
crata al lusso, a frivole conversazioni e a dis- 
sipamenti d'ogni genere: che male, gli rispon- 
derei! il più terribile di ogni altro, quello di 
dar morte al principio essenziale delia vita, alla 
fede ph'è la vita del giusto, e senza di cui tutto 
è morte agli occhi del Signore. 

La lede vosti'a non è viva! il perchè ella 
non Io è, volete voi aggiunger morte alla mor- 
te!^ 'PerchMla non ha vita, voi per timore che 
x'isusciti, travagliate a distruggere le ultime suo 
radici ed a non lasciarle alcun mezzo di rivi* 
vere? Se in questo stato di morte a cui è ri- 
dotta^ voi provale ancora di quegli slanci che 
tì scaotono tutto; se le sue grida vi forzano 
ancora ad ascollarla e a temerla; se troppo es- 
sendo voi debole per convertirvi, ella v' inspn-a 
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ancore talTolta il desiderio della eonyersioti vo*» 

Slra; se vi obbliga vostro mal grado a far verso 
il bene alcun passo: ora che non produrrebbe 
ella mai se le prometteste d^agtre liberamentei 
se vi limitaste a non farle resistenza^ se la la^ 
sciaste a suo bell'agio operare? Voi noi volete^ 
perchè vi accorgete ch'ella prenderebbe sopra 
di voi un troppo 'grande asceudeatel davvero 
TI sta bene il dirmi che non è vìva la vostra 
lede: colpa è di lei, o colpa vostra? Gessate di 
resisterle; non istate a combatterla, non la so& 
focate, e vedrete ch'essendo ella il principio 
della vita e della immortalità, rianimerassi a 
di condarvi alla strada della vita eterna. 

La verità intorno a quest'oggetto, o signor 
re, consiste in quello che ci dice il Concilio; 
«Gli uomini si dispongono alla giustizia per via 
della fede, la quale inspira ad essi il timor dei 
giudizj di Dio; questo timore obbligandoli 9 
Dcorrere alla divina misericordia, gVinnalza sino 
alla speranza.» Tal è l'ordine stabilito da Dio 
per la conversione del peccatore, e conviene fe- 
delmente seguirlo» Diamoci adunque a coltivare 
le preziose impressioni della fede, ed a fuggii 
tutto quello clic sino ad ora le ha indebolite 0 
le ha rese inutili. Manteniamla per via del 
tiro, deirorazione, delle nostre letture; i semi 
della fede come granelli di senapa sulle primo 
la pili minuta delio sementi, giungeranno aU 
laltezza di una gran pianta. L'essenziale ò di 
non contrariarne Tazione. Se coloro che si dol* 
gono ddlla lor poca fede consultasaero la prò- 
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prìà cosciefiza, essa darebbe loro la stessa ri- 
eposta che ad essi da me viene data 

—Ma, padre, io ripresi, come mai codesto 
timore può egli conciliarsi colla fiducia? Se il 
()eccatore^ scorgendo i disordini della sna vita, 
con può depor la temenza, Il giusto che sem- 
pre visse innocente^ non ha da ayer tutt' al 
pili allro che fiducia» Ah! se mi fosse possibile 
a incominciare di bel nuovo il corso della vita 
©aia, io vivrei, ben lo credo, in guisa da tro- 
varmi esente dalle inquietudini e dai timori che 
tu'asseJiano e mi divorano.— Come, signoresj 
mi rispose il padre, non potreste voi conciliare 
fi timore insieme colla fiducia? Ed io non Te- 
de come si possa mai separamelo, ove ben 
8*indaghi lo scopo dell'uno e dell'altra. 

Chiunque si faccia ad esaminare accurata- 
mente la divina Religion nostra, troverà che noi 
non abbiamo, ne possiam mai aver a temere co$a 
alcuna da Dio, tna che abbiamo a temer tutto 
da noi medesimi Iddio è sommamente buono, 
ò la bontà per eccellenza, S'egli è terribile per 
la sua giustizia, slam noi che lo costringiamo ad 
esserlo^ egli non lo è mai che per nostra cagioni 
Iddio ama le anime che ha create ad imagiiie 
ena, siccome la Scrittura si esprime; ed è per- 
chè le ama, ch'egli vuole che tutte si salvino, 
^e tutte pervengano alla cognizione della yeri 
fa; ma se noi non abblam nulla a temer da 
Dio, abbiamo a temer tutto da noi medesimi. 

Il giusto teme perchè, non essendo egli cba 
corrotto e debole, j)uò vacillare e cadere. li 



Digitized by Google 



174 

peccator teme perch'egll non può per se slesso 
trarsi da' suoi peccali, o rilevarsi dalle sue ca- 
date, e noti può evitare i giusti castighi di Dio 
ch'egli merita. Il giusto ha conlinuamente da 
rendere azioni di grazie a Dio, ha da pregar, • 
da vegliare, da camminar circòspelto, da mor- 
tificare i suoi sensi, e far la gt^ardia ;il pro- 
prio cuore con una continua sollecitudine. Il 
peccatore dere affliggersi, dere implorare* il 
Signore, dee gemere, ricordarsi nell'amarezza 
* deU'amma le sregolatezze della sua yìta, vivi- 
ficar la sua fede e penetrarsi di timore, pen- 
sando agli eterni castighi che lo aspettano. Sic- 
come uno e già caduto a terra, e Taltro può 
sdrucciolare e cadere anch'esso, così la Fede 
ilice ad ambidue. AJJrcUatevi^ sforzatevi-^ late 
quanto da voi dipende o per sostenervi o per 
rilevarvi. 

Ma voi, signore, cui riesce cosi gravoso il 
bonciliare il timore insiem colla fede, se oggi 
Dio per via del ministero d'uno de'suoi Ange- 
li vi assicurasse ch'egli vi ha perdonato e che- 
vi renderà eternamente felice, sareste allora voi 
certo della vostra felicità? — Senza dubbio, pa- 
dre mio, gli risposi, ov'io potessi venir bene 
accertato che quella non fosse un'illusione, ia 
sarei reo se ricusassi di ammettere questa sicu- 
rezza. ^Ebbene, il padre replicò, voi non sa- 
reste più sicuro allora della sua misericordia, 
di quel che lo siate adesso, e non è possibile 
che voi lo foste maggiormente. In fatto, qnal 
sarebbe allora il fondamento della certezza vo^ 
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stra? sicuramente la parola di Dio e la verità 
delle sue promesse. Ora, la sua bontà e la sua 

misericordia non sono già cose diverse. E per- 
chè oggi ei non yi ha proposto se non la sua 
bontà per motiva della vostra fiducia, perchV 
gli vuole che il sacriiizio vostro sia intero, per- 
ch'egli esige ^^^he la sola sua bontà sìa quella 
che v'inspiri codesta fiducia, voi non avrete ad 
ofìerirgli questo sacriGzio di giustizia? 

«Ahimè! padre mio, ripresi, che fiduda 
può mai aver un uomo la di cui vita tutta in- 
tera non fu altro che una serie continua d'i- 
niqnità, un uomo le colpe del quale si sono 
muitiplicate più che i capelli della sua testa? 
se Dio mi vede tal quale io sembro a me stes* 
80, posso io non essere agli occhi suoi mi og- 
getto di collera e di furore? — Se Dio vi vede, 
rispose il padre? ah! senza dubbio ei vi vede 
mille volte meglio di quel che voi possiate ve- 
dervi da voi medesimo. Ah! che mai diverreste 
3'egli permettesse che vi scorgeste quale voi 
fiieteP 

Potete pensare, o signore, che Dio per 
esercitare la sua -misericordia cerchi neiruomo 
ciò ch^egli è, a ciò ch'egli è slatoP II cuore 
umano non è se non corruzione, e la vita la 
meno rea non 'pu& in^irare il più leggero 
motivo di fiducia. Osservale un altro carattere 
della debolezza nostra; Tuomo non può stabilire 
definitivamente i suoi conti con Dio; non può 
nemmeno risolversi a stabilirli con se Slesso» 
K che ne risulta? Che più ch'egli esamina sco- 
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pre in se stesso maggiori miserie e maggior 
eommone, e che aUora la sua inqaietadine e 

SI suo scoraggiamenlo si accrescono. Lasciamo 
aduDipie da banda questi vani terrori, ^[ueste 
tnipuete diffidenze,' che dalla fede non sono 
inspirate e alle quali essa medesima deve dat 
norma» la vece che il nostro coraggio ai lasci 
abbattere per la cognizione delle miserie nostre', 
esso deve anzi animare la nostra fiducia, e la 
nostra Speme nella divina bontà^ E perchè? 
perch'è Dio quello che ce le ha date. 

La Scrittura su questo argomento ci pre^ 
senta un riflesso pieno di ragione e di senssu 
L'Angelo del Signore comparisce -a Manuè\ 
padre di Sansone^ e gli annunzia eh egli avrà 
. nn iigliuolor Manuè che noi riconosce lo prega 
di aspetlai'e un momento per assistere al sacri- 
fizio che sta per offrire a Dio in rendimento ' 
di grane» Allorché il fuoco fu ben accesa, 
l' Angelo entrò nelle fiamme e disparve, 
nuè e la di lui moglie colpiti di sorpresa ^ 
spavento si gettano col viso in terra, o il 
rito dice; Apparecchiamci alla morte perchè noi 
abbiamo veduto J)io« Questo discorso era iiv- 
degno di nn buon Israelita; sua moglie gli ri- 
spose con più di aggiustatezza: Se Dio avesse 
volato levarci la vita, ci avrebbe egli inviato il 
ano Angelo? Questa risposta può applicarsi alla 
anime che da un moto naturale vengoao scuo- 
tate e abbattuta 

Chi vi ha data, continuò il padre, questa 
^gi^^^ipnc che oggi vi cagiona tanta inquietezza? 
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L^anima vostra la aveva ella allorquanclo ersi 
iiDiiiersa nella colpa, quando vi risguardavate 

come il sol uomo che fosse ragionevole, quaiw 
do vi opponevate con tanto orgoglio alle mas» 
eime del Vangelo, qaai^ in somma chiudo» 
vate gli occhi con lanla oslinazlone a quella 
luce che vi scopre adesso i vostri errori e 1# 
vostre edpe? Chi dunque vi ha aperto gli oo* 
chi, chi vi ha colpito coi rag*^! di questo lume^ 
Eravate voi migliore, avevate voi forse più chia» 
ra la vista quando eravate privo di questo lu* 
me? E che? perchè Dio vi fa conoscere il vo- 
stro Stato 9 perch'egU vi addita la vostra de^ 
l^olezsa e la vostra miseria, perdi'egli non la- 
sci ovvi ignorare quanto avete di bisogno deliba* 
]uto suo, in una parola perch*ei vidisingnonò^ 
e non potete ornai più dissimulare che nulla 
potreste senza la grazia sua, voi vi considerato 
come spaccialo, voi non iscorgete pilt motivo 
cuno che possa U anquillizzarvi? Io sto per mo- 
rire, voi dite, perchè ho veduto il Signore* Di^ 
si lascia egli vedere a quelli che vuol pevw 
dere? e questa cognizione medesima che vi por- 
ge egli stesso di quanto sieno profonde le vo* 
atre miserie , non vi annnusua essa che ' IKo 
cerca di perdonarvi? 

Quando il peccatore risguarda la sua lo» 
quietudine, le sue pene eoo questo spirito, 
quando in vece di [volersele nascondere egli 
s'mgegna di penetra cogli occhi ddisuo do^ 
lore sin nel più inlimo della sua propria co- 
scienza, lungi dal pejrdere il coraggio al trista 
Tom. V " IQ 
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aspello dulie sue piaghe, il seaflmento della pro- 
pria sua debulezza la ch'egli precipiti ooa mag- 
gior forea aelle braem di Dio» Ei dice (Kwe 
]a consol le di Manuè: se il Sigaore avesse vo- 
luto la mia rovioa, mi avrebbe egli iaviato il 
mo Angelo? La caasa di ciò ch'io m'osti-» 
iiai a non vedere quello cb'ei degna mostrar- 
mi la tal guisa il vero pemteate sorge dal li- 
more alla speranza, dalla speransa all'amore, 
e r amore compie la giustizia. La lede iaco- 
miucia rcgpera^ e la fede slessa unita insieme 
colla carità, è quella che la perfeziona. 

Abbiamo parlato del timore e della spe- 
ransa; è per messo .dèU'ima e ddl'altre ohe noi 
possiamo giungere alla meta che abbiani da 
toccare* ' ìivui an altro immediato^ 
pib efficace e talmente necessario, ohe semsa 
di esso non puossi arrivare alla perfetta con- 
ri^sione'. del coore. Questo mezzo è ranco- 
re; il qoale se non giustifica il fdllo del pec- 
catore, che di schiavo del Demonio si cangia 
ia Figliuolo di Dio, rande a «lui tutti i heni 
e tutti i diritti che gli diede il battesimo, e 
iioalmeote lo fa erede di Geaù Cristo ed il 
compagno degli spiriti eelestL 

Ma siccome Tanìore ha diversi gradi, noi 
tratteremo questo ai'gomeato dimani. Yoi non 
dimenticate il nuova ordine oiii ci slam propo- 
sti seguire. Io verrò la mattina per assistervi a 
fare il vosti o esame, e dopo il mezzodì fiarleremo. 
dall'amor divino. Io rìomvaial padre fe espres^ 
siofìi della uùa gr^itudine^ ed si ritirò» 
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Questo padre, caro Teodoro^ è ua Angelo di 
Dìo; noa posso dubitare oVej^i aoti sia disceso 
dal Paradiso per ajuUrmi. Non saprei spiegarli 
quanto egli consoU il mio cucnre. Che sarei 
mai diTenuto io privo de* mm. crasìgli e delle 
sue rlflessioniP Quando considero la dilTerenza 
ch'è fra lui e me^ fra lui e te, fra lui e tutti 
còloro^ che tìfooo in où aooeramfìrtta sì deplo- 
rabile, parnii ch'egli sia molto plii al disopra 
di noi che il cielo noa ÌQ è della terra. Ah ! 
Teodoro^ che -non darei perohò tu Io ascol- 
tassi! Addio.. 



t 
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LETTERA XKIlV 



Jl Filosofo a Teodoro. 

XI oi siamo Unto ignoranti e sì corti ili 
vedala' che, già preai nelle catene del tìxìo, non 
cono8ctamo altro che i diletti materiali cli'esjsx> 
ci oflQre. Se tu potessi forniarti un idea del pia- 
cere e del TITO giubilo, eh' io proTat stamaiie 

3aando,dopo il mio colloquio col padre, ho Te- 
uto €ÌiO mercè il ano soccorso e i generosi 
tuoi lentatìTi, la prima epoca della tenebroaa 
mia Tita era già rischiarata e già posta ia or- 
dioe^ la concepiresti allora eh* esistono piaceri 
morali, piaceri del cnore, che la nostra carne 
ed il nostro sangue non possono provare giam- 
■lai» 

O quanto gli uomini govemall dallo spiri- 
to di Dio SODO superiori , o dirò piuttosto di 
un ordine più eWato di coloro i quali non aon 
condoUi che dallo. spirito del mondoi Va a ve- 
dere quei filosofi profondi, quegl' ingegni cosi 
brillanti, quelle menti tanto acute e sottili che 
parlano con tanta siouranza, che dominano con 
si buon successo la ragione degli sciocchi e de- 
grinsensati, e il di cui linguaggio, ricco di fal- 
laci ornamenti e di un falso lume, pur discopre 
ai spesso la loro frivolezza e la loro impostUr 
ra, éupponti vicino ad essi in punto di morte | 
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o in braccio all' aCQizione o al dolore: implora 
la loro assialensa , cedrai allora eh* essi aooo 
un nulla, e die noa vagliono uè a soccorrerci, 
nò- a confortarci. 

All'incontro gli nomini di. Dio, semplici^ 
modesti^ umili nel loro esteriore, e guardinghi 
nei loro discorsi, non si ranno mai millantando, 
non promettono cosa alcunai godono eonside* 
. rarsi quasi incapaci di tutto; ma bassi per av- 
ventura bisogno di loro, ed implorasi egli mai 
il loro soccorso ? allora si krrano , ò aUora b 
TÌ7a fiamma della carità che gli accende; sono 
tutti di fuoco, son tatti ardore; a quegli uomi* 
ni stessi ehe prima sembravano esseri ìnutiii , 
son quelli che sono larghi dei più veri e dei 
più solidi consoli, essi sono gli amici pia fer* 
vidi deirinfelice, sono quelli ohe pia d'ogni al*» 
Irò sì afTreltano ad ajutarlo; mentre gli empj mil* 
lantatori del mondo sogliono abbandonare il 
misero, e ndlle occasioni le più essensiali fug» 
gono via. Pare che il cielo secondi gli sforzi A 
chi parla in suo nomo, e die gli porga quel 
validi mezzi di conforto che mancano agli altri* 

Come potrei descriverli io zelo, la carità , 
il tenero anetto dd mio benefattore? Un mese 
prima, io lo avrei risgiiardato coll'occhlo dei- 
più alto disprezzo, io mi sarei fatto beffe di lai, 
avrei d^ato guardarlo appena per irtrada; og- 
gi Io venero come un uom superiore a quan- 
ti mai io abbia slimato, non mi credo degno 
ài poter baciar Torme de* passi sma^ ^ 

Con che amore, con che Impegno, e nel 
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tempo éte99o qaailto saggiameBte e destraitien* 

te egli scrutava fino ne' più intimi recessi del 
mio caore! Io mi abbandonai tatto a lui; egli 
m' interroj^ava, io gli rispondeva con sempli- 
cilà e buona fede^ nè so come le sae dimande, 
sempre fatle « proposito, mi - rimembrassera 
nnaqnantllàdi cose, che. senza Tojato di quelle 
dimanda, avrei, credo, dimenticate. Finalmenla 
ttna pazienaa a tutte prove e il suo metoda 
riuscirono a svolgere il caos della mia priana 
età; mi parve di non avere ommesso cosa alcu- 
na dì quanto io poteva dirgli, e potrei credere 
ch'egli restò soddisfallo. 

Dunque ciò ch'io risguiurdava come impos-* 
sibilo n trova già éome fatto. Questa strada si 
nspra, sì diiriciie a scendere, è di venula più 
facile, mercè i sentieri .pei quali io seguitava 
la mia guida, ed egli provonMni chWa esercì* 
talissimo in questo genere di fatica. La pruova 
di stamane raddoppiò il mio coraggio; io mi 
sono accorto che lo ste^o metodo mi condur* 
rebbe in breve tempo alia fine del T impresa. 11 
padre mi andava ripetendo spesso: Non vi stao* 
cete la mente: ai acche siete determinato a nulla 
nascondei'e ai Confessore, e giacché voi nulla 
trascurate per ricordarvi, le vostre colpe, non 
imporla che dimentichiate tale o lai altra cosa; 
il punto essenziale si è che siate contrito d'aver 
oflesò Dio; che prendiate la rìsoluaione f^rma 
di non far cosa che possa offenderlo; che spe- 
riate nella sua misericordia e nel suo perdono; 
clie soprattutto il cuor vostro si converta; che 
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tì delerminiale a nratar vita, e ad osservare la 
legge del Signore in tutta la sua esieusione ; 
qoes^è ciò che rileva per rot. Una ommìstto^ 
ne, diverse ommissionl anche, a meno che non 
sieno Tefietto d'una rea trascuratesaa, non pon<^ 
m alterare la virtù del Sacramento ; ma tmd 
v*è buona confessione, non v'è assoluzione cUe 
lenga, senza un'intiera e verace conversione. 

FtiialiDente il, padre se ne andò ; egli mk 
avea consolalo, Convenin\mo .cli io tenterei nel- 
la giornata di l'itornarmi a mente gli altri pec« 
catì della prima epoca delia mia vita, la quale a* 
vevuni terminata; che Tindomaui mattina avrem- 
mo intrapresa la secosdar época^ e ésm di *sé>( 
gailo, ooéltmiando le sue istruzioni la sera. In 
iatto egli ritornò il giorno atesso, ed iucomia^ 
ciò così: 

•-nVi ho proposto jeri di parlarvi della ne- 
cessità dell'amor di Dio nel Sacramento deis- 
ta Peaiteaza* Il timore, abbiam detto, ineomia*» 
eia l'opera, la speranza la continua , e rjuestà 
produce Tamore il qua! perdona e giustitica. Lo 
Stesso Gesù Cristo, queSo che istruì i suoi mifi* 
Distri della necessità di questo amore, nella pri^ 
ma assoluzione cìie ha data fra gli uomiai,* 
ìb qn^eXÌM della donna peccatrice , ha detto {*): 
Molti peccali le fwvno perdonali^ perdi ella ha 
molto amato. Con ciò egli ci ha insegnato ch0 
r amore è la condizione ia più essenziale pev 
ricevere con frutto le assoluzioni che dar si do- 
Teaao nel corso de' secoli si^eguetiti. 
(*) S. Luca YIX. 47. 
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Qaeslo divino Maestro non disse : Molti 
peccati le furono perdonati, perdi' ella temè la 
ima giastim, perch'ella rìaunziò pubblicamene 
te alle sue colpe ed alla sua cattiva vita; per- 
ch'ella vcnue a gettarsi a^miei piedi e ad iooo- 
darli àAle sue lagrime. La di lai bontà attac* 
cava certamente ai se^ni esterni del suo dolo- 
re quel yalor ch'essi meritavano, ma il pcrdo^ 
no non fa che il fmtlo dell' amor eno. Quello 
diserà il principio che dava risalto e pregio a 
tulio il restai^ era VamoTOy condisione easien^ 
Aale per V assoluzione. 

Laonde, quantunqae il Concilio di Trento 
abbia dedso cheil timore prepari e di^nga il 
peccatore alla giustificazione, non ha inteso di- 
re che il timor solo non essendo accompagna- 
to, dal santo amore, possa farci ottenere il 

Jjerdon dei peccati. L' Apostolo dice , che la 
egge. Tale a dire il timore, può incominciar 
J'opera ; die eome fosse il nostro institutore , 
essa per amore o per forza, ha dell'impero sopra 
di noi d^jiLex pcedagogus] ma ch'essa none già 
^liella che ci eondnca sino all^apice della jierfe* 
iaone(*'^): Nihil cui perfectum adduxit lex. Quin- 
di Io Spirito SantoBon poneil timore aenonchà 
n^l numero delle disposizioni che preparano 
r anima alla giustificazione, o in quanto es- 
9Q eccita il pecimtore ad innalaarsì sino alla 

(•) Al Gali III. 24. 
A^li ELrci VII. 19. 
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speranza, ed in quanto questi incominciando 
ad amare Iddio, come l' autore e la fonte d'o* 
^i giustizia, concepisce pel passato un tai.odio 
che arriva a detestarlo. 

Io nulla aggiungo a quello che dice il Gon« 
cilio, e Ti lirego, o signore, di far molto rimar* 
co ai quattro gradi, anteriori tutti al Sacramen- 
to, da esso Godcilio con tanta precisione indi- 
asti. Osservate altresì l'ordine nel quale il Con» 
cilio li mette a iìne di condurci dagli uni agli 
altri. Il |»rimo è il timore che viene inspirata 
dalla fede, timore che spaventa, abbatte, scon- * 
volge Tanima; mo/siccome non fa che atterrarla^ 
n penitente da questo primo grado passa al se** 
condo eh' è la speranza. Questa consola ^ ani- 
ma il cuore, e gl inspira abbastanza di fiducia la 
Dio, per or^re eh' egli si degna di perdonar* 
le a cagione dei meriti di Gesù Cristo. Ma co- 
me spera il peccatore questo perdonò da Dio, s* 
61 non incomincia a scorgere in lui il Dio del 
exio cuore, il Dio buono e misericordioso , il 
Dio della sua speranza, in tutta T eternità? 
Da ciò segoe che il teì'so grado è un incomin» 
ciamento di amore 11 quale conduce l'anima a 
Dio, come all' autore di qualunque giusliiica» 
«ione, come a colui che ha da operare la sua, 
liberarla dalla di lui collera e renderle parte- 
cipe di tutta la sua felicitàé Questo terzo gra« 
do mena progres^vamente al quarto, perchè se 
l'uomo ama il Dio del suo cuore , V autore di 
ogni ^ustizia, egli dee necessariamente detesta- 
re r iniquità da Dio detestata, ed ecco ciò che 
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dice il Concilio (*): Che il pcintenle^pcr la ra- 
gione cK egli ama Dio^ ahborre e detesta zi 
pecoaiOé . 

La contrizione è dunque la parte princi- 
pale della penitenza, e tanto principale che nulla 
può ad essa supplire. Essa paò benissimo essera 
cosi intensa che nel caso che fosse impossibile 
di riceTere il Sacramente, potrebbe Aarein Ino* 
go di quello, purcbè sempre il peccatore aves^ 
se il desiderio e fosse nella risoluzione sincera 
di rieem^lo sdi>ito die gii riuscisse possibile. 

— Poti este voi, padre, io gli dissi, definirmi 
esattamente la contrizione? Non posso, egU mi 
rispose, darvi una migliore detinizione di quel- 
la slessa che vien data dal Concilio. La contri- 
sione, dice questo, è il dobre dell'anima, Tor* 
rore dei peccati commessi , e la risoluzione di 
non commetterli mai più. Ed aggiunge, che que- 
sto interno moto di contrizione fu sempre ne* 
i^essarìo a fine d'ottenere il perdono dei pecca- 
ti; da che dovete concludere che il Concilio non 
parla adesso di quella contrizione eminente e 
perfetta, di coi fa parola dopo, e che sola ba« 
sta per giustificare anche prima che si riceva 
il Sacramento; bensì di quella ohé ò di una ne* 
cessità indispensalMle per ottmere la remisno* 
ne di peccati) la quale dev'essere un intimo do- 
lore dell'animo. 

Il timore adunque non basta; non è abba- 
staxua se dieLio questo timore si prenda la ri- 

(•) Couc, ai Tremo Scss. XIV. Gap. IV. 
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soluzione di non cader più nella colpa: bisogna 
che Tanraia 8Ì affligga , che ii cuore sia tuUO 

Ì^enelralo di dolore, perchè senza di questo do- 
ore non può esservi uè cangi amento ne eoo* 
versione. E qual dere esaere l'efietlo di questd 
dolore? un odio tale del peccalo che giunga si- 
no, a farlo delestare^che aia im aentii^ento più 
forte di un odio comaiie ed ordinaria Quanto 
egli amò il peccato, quanto ei 8Ì compiacque a 
commetterlo, altrettanto il peccatore ha da ab* 
borrirlo e da detestarlo: e sebbene il cuore non 
ripeta nalurahnente degli atti ch^egU ha in or» 
rore, il Concilio aggiunge in espressi termini 
clìe a queslo dolore prodotto dall'odio, deve 
andar unita la risoluzione di non peccare mai 
pim 

Un molo passaggiero che non escludesse 
la Toloiilà di peccare se non pel tempo ch'esso 
sassiste, che non producesse nn intiero cangia^ 
mento e lasciasse il cuore nel primiero suo sta-» 
to, non sarebbe dunque sufficiente per formare 
la contrinone* Bisogna che la Tcdontà di non 
più peccare si stabilisca fortemente nel cuore, 
e elle quésto sia sì determinato, sì risoluto 9 
rinunziare alia colpa come do è a non far cosa 
alcuna di ciò ch'esso abborre, alcuna cosa di 
quelle ch'esso sa che gU riescon funeste. Sareh* 
be un far illusione a se stesso ove si pensasse 
mai che una volontà momentanea potesse ba- 
stare, quando non si estirpa sin dal fendo del 
proprio caore, l'amor del peccato che in esso 
doiiiipa. 
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Non si può amare ciò che si detesta, e non 
baata cannar ^disposinone per effetto delle cir* 
CDStanse in coi ei si trota; bisogna che codesta 
disposizione faccia nascere un cambiamento 
ioteni4> e durevole sempre,. Quel mercatante 
die il timor del naufragio spinge a gettare ia 
mare le merci^ Te le getta volontariamente e 
dà mano a ipesta operazione egli stesso; ma ab* 
borrisce egli forse i beni de*quali si priva? Li 
detesta egli ? no : tal è l'idea che aver dob» 
biama delia contrizione quando non è Tera. 
Qualunque disposizione dello spirilo j la qual 
non giunga sino all'odio e alla distruzione del* 
Famor dominante del peccato, non è già quella 
Ctontrizione della quale il Concilio slabilisce la 

necessità a line di ottenere la remissione delle 
catJpe. 

Ho gìh detlo che codesta contrizione è un 
dolore dellanima; devo aggiungere ch'essa ò 
o dev'essere un dolore d^aver offeso DiO| do* 
lore inspiralo dalla sua grazia, e superiore a qua- 
lunque altro; ciò è tanto necessario, ebene di* 
pende tntta l'efficacia e lutto il frutto del Sa* 
cramenlo. Chi dice dolore dice un allo della 
▼olontà, un efifelto del cuore che si affligge, e 
ei determina a cambiar condotta* Non è già 
la semplice cognizione nò Videa delia laidezza, 
delia deformità del peccato; non è nemmeno 
cfnel semplice dispiacere della ragione il quale 
quand' essa è diritta e sana, non può non ri* 
eonoscere quanto sia disordinata la colpa e 
non condannarla. Si può esser tocco iu questa 
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gaisa, e non essere contrito realmente; tutto 
queste afflizioni possono entrare uelI'inteUeUOi 
eenza àrrirate per ciò sino alla volontà;, cena 

tulio cjuesto puossi amare ancora il peccato^ 
pacasi non saper ancora lasciarlo, anzi conti-» 
naara a eompìaceraène, ch*è queilD.ahe orcUn» 
riamente succede 11 piii delle Tolle^ Convien 
dun(poie che la volontà operi^ e che il cuor ai 
converta per mezzo di un pentimento attivo e 
vero; conviene che il dolore ci meni a questo 
vero dispiacere dei nostri falli , il quale appunto 
per questo, chiamasi contrizione. Sino- a die la 
volontà non sì cangia per nulla, tutto il restante 
è insufTIciente per renderci cari a Dio» e quali 
ai' ha da cercare di esaere ìonansi a quegli m*" 
chi che sono la purezza medesima. 

Non Laata nemmeno im dolore aempfieo» 
mente naturale; bisogna ch^esso sia d^una mi-' 
aura soprannaturale, cioè relativa idl'ofièsa del 
ano .Dio; ae non ha questo carattere^ 'noxl A 
che un dolore infruttuoso e privo di efTelto. 
Inoltrei e ciò è molto essenziale , questo do- 
lore coi risente la volontà, dolor che fu inspi* 
rato dallo Spirilo Santo, e che nasce dal ilis^ 
piacere di aver olfeso Dio^ deve essere aoiD» 
mo, vale a dire più forte di qualunque akiao 
dolore, dimodoché nè malanni, nè sfortune, 
nò disgrazia alcuna delia vita, di qualunque 
natura la si supponga, possano inspirarceno 
uno non dirò maggiore, ma nemmeno eguale 
a quello cui dobbiamo risentire deli' oiTe^a 
fatta a Dio, e delia perdita della sua 
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Bisogna die questo dolore mi affligg»^ pia 

della perdita di lulto il mio avere, quand'an- 
che (juesto iosse immenso. Bisogpache mi cagio- 
si pena maggiore della pia grande offesa e deli' 
obbrobrio il più grande; che sia maggiore dell'ab- 
bandonar tutlOy delia piii estrema miseria, deib 
' malattia la più grave, la |ia acata cke senza 
darmi posa mi tormentasse ;maggiore della morte 
di un padre, di un figlio, di un amico, di cha 
ai ha dì più caro al mondo, maggior in somma 
del più gran pericolo di perder la vita. Se la mia 
pena non sopraranxa tatto <{He8teTarie sorta.di 

n,essa è insufficiente; e non solo io non ho 
Ta contrizione, ma sono privo di quell'at- 
tiìsione ohe è necessaria al Sacramento della 
Penitenza, e che non si risguarda che come una 
contrizione imperfetta. 

UmAhl Teodoro^ queste parole mi fi9ecr tre» 
mare,enon polendo più conlenermi,sclamai:eh! 
ehi mai potrà confessarsi bene, se tutto quello che 
mi dite è indispensabile? Pnò egli esigerlo Iddio 
dall'uomo il quale non è che misero? Questo ba-» 
ita a mettere rintiero mondo in agitazione; ciò 
farebbe disperare. «^Tranquiliiszatevi, egli mi 
rispose, io non ho finito ancora di spiegarmi j 
vedrete che ho ragione, e che non perderete 
con tutto ciò la speranza. Voi dite che questo 
può far disperare; ma chi? le anime mondane 
che mai non conobbero Dio, che mai non cer- 
carono di conoscerlo; le anime immerse nei pia- 
ceri, nodrite dalle illusioni dell'amor proprio^ 
le anime abbandonate al dissipamento, die noa 
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gettano senonchè alla sfuggita rnio^ sguardo su-, 
periiciale salle verità della Religione; che sono 
iDcessaotemente distratte dagli oggetti ittaterìidi 
sopra cui si fissa esclusivamente la loro attenzio- 
ne. Ecco le sole persone die possano spaveotarsi 
de* mìei decorsi) le soia ebe debbaoo tremar» 
all'intendere tal verità. 

Ma io diro loro con SanC AgosiiìW^x Date- 
mi iin*amma che ami Dio^ tm'anima piena dello, 
spirito del Cristianesimo, che in somma sia quale 
tutte dovidobero essera Se per qu effetto dei- 
Fumana fralezza, o per la sorpresa di <[aalehe' 
passicuie, eir avesse la disgrazia di cader nella 
colpa, ditemi: ritornata a se medesima, è con- 
vertita a Dio per mezzo della grazia, non pro- 
verà ella il dispiacere e T affanno di cui parlai, 
m- del quale sostngo l'assoluta necesùtà? Qaan« 
do noi vediamo Damlde steso sulla cenere umi» 
liarsi dindoaù a Dio; quando veggiamo San Pie'- 
tro pien di vergogna, che rersa pianto d'amo* 
re; quando veggiamo Maddalena prostrata ai 
piedi di Gesù Cristo, bagnandoli di lagrime 
d'amore e di pentimento, possiam noi credete 
*che alcuna cosa a questo mondo avrebbe ca« 
g^onato ad essi, non dico maggióre ma altret- 
tanta aiSizione dei loro peccati? Possiam noi 
immaginarci premura alcuna capace di sorpas* 
•ar quella di placare il divin Salvatore e & 
rientrare in grazia presso di lui? E noi, che 
siamo incomparabilmente più peccatori di que* 
gli illustri penitenti, non abbiam noi forse vao* 
tivi di affliggerci vie più forti e vie più Sttin- 
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genti? dm cosa ci iMtiea dniiqne? naa mag- 
gior 8uicerilà nel cuore, uq più. vivo deaidbrio 
cblla nostra conversione* 

Però non yì aliarmate, signore; voi e molfi 
altri potreste, il confesso, perdere con ragiona 
il coraggio^ ae questo dolore, necessario per la 
penilensa, consìstesse in una pena sensibile; pe»» 
che la sensibilità non dipende da noi, e noi 
spesse volte abbiam sentito i mali di questa vita^ 
o certi avvenimenti dolorosi, più vivamente dei 
peccati che detestiamo, e che ci danno una 
ra pena . Non è adunque in «pianto alla seiv- 
sibililà cKe la nostra contrizione dev\ essera 
ua dolor maggiore di qualunque altro; è pex 
via delia detestazione delia volontà, è per via 
(Iella preparazione dello spirilo die ha da 
prendere suH'anima quell'impero che gli appar- 
tiene; è per ^interna disposinone del penitenti 
a sopportare mali d'ogni sorta, e ad accellare 
qualunque genere di avversità e di sventure, 
piuttosto che acconsentire ad nn solo peccata 
mortale- 
In un tale stato deiranima, è ben chiaro 
che il penitente detesta il peccato più dVgai' 
allro male, e die a costo di tutti gli altri mali, 
vorrebbe cancellare 1 peccati eh egli ha com^«. 
messi. Non è necessario per questo die si ri- 
sentano le medesime agitazioni, che si provi la. 
Stessa desolazione che ci cngìona la nuova di unn 
grande disgrazia, di un orribile disastro. Basta 
per esser contrito, chesi abbia quell'odio e quel 
dolor del peccato, che i teologi cbianlar so^lio- 
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no apprezzatilo , perch'esso sostiene i diriiLl 
di Dio, e prova che il nostro cuore gli dà ua. 
intiera ed assolata preferenza. Ecco, signore, 
ciò che dee rendere yoi tranquillo e tutti quan- 
. li, polche non ve alcuno che^ mercè l-ajiito di 
Dio, aver non possa qnesta*8orte di dolore. . 

« B Tero che, per averlo, abbisogna Tapplica'^ 
siope e lo sftono..Sfi voi non id seutUe .chìi> 
mata 'claDio^àìceJiSant^Jgostino^ gemcle\ pre^ 
gaie^ fate istanzcu Gli uomini provano spessi^ 
Tolte un certo accecamento di cupre^, che lieo 
sì può temere che ad essi manchi la conlrlziono 
necessaria pel perdono dei peccali nel Saora^ 
mento della Penitenza; ma ciò e per colpa io* 
ro. E come polrebbero essi aver questa contri- 
sione, ove se ne abbia a giudicare dalla guisa 
ond^alcuni si apparecchiano alla confessione? 

Ci vanno spesso con un ial precipizio che 
jpon hannosi dato il tempo di pensar a^ qi\eUp 
che vadan fare. S^accostaoo al tribunale con 
indolenza e con una tale freddezza che ben si 
scorge ch'essi han dimenticalo^ che la confes^ 
8Ìone è un de^ più importanti e de* piii serj 
esercizj della Keligione; e siccome non sono 
avvezzi né al raccoglimento, nò agli atti ch^ 
il cuore produce in noi quando è tocco dalla 
grazia, sogUono limitarsi ^Ile formalità di uso 
che si trovano nei libri di pieti^ essi^ le leggo- 
no, è vero, le recitano a. memoria, senza punta 
a£fezionarvisi interiormente, e qu^i non comir 
.prendendole^ Questo è ciò ohe non succeda 
che troppo spesso, anche fra le persone disUn^^ 
Tom. V i3 * 
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le. Noi clnediamo loro se siano pentite e contri- 
te, se abbiano nn sincero dolore dei loro pec* 
eefi; ci rispondono 8ei»à esìtasra dh^esse ere* 
don d'averlo; ma pér parlare schietto, ponno 
essi txun fungere a persuaderlo a se stessi^ 

Gfìe eosa è tm' sincero dolore? è nn cam* 
bìaniento del' cuore sì completo che allontana 
da ^ptpglì oggetti cJbe gli erano in prima i jitt 
cari. Bisogna che per la forza del suo dolore 
queslp cuore abborrisca ciò che per lo innanzi 
egli amava, e che ami quello cfa'egH in prima 
abborriva ; conviene che divenga^ per dirlo 
in una parola, un novello cuore. Quale sforzo 
deiranima non suppone nn cambiamento di tal 
natura! che sacrifizio d'ogni suo genio! che vit- 
toria sulle sue passioni! un trionfo di questo 
ge^nefe pnò egli mai risultare da fredde e de^ 
boli riflessioni, o da parole pronunziate senza 
intenzione? Io so che le operazioni della grazia 
non sono già sottomesse al tempo; ma so altre* 
81 che la grazia nel suo corso ordinario, non 
agisce che in guisa ben ponderata 6 nusnrata* 
menJe. * ' • ' 

La grazia ha i suoi mezzi d'insinuazione^ 
fia i snoi'crradi di avanzamento e dt^aecresci^ 
mento. Ella previene, sostiene, ajula a consu- 
mar Tonerà ; ma esige che il penitente si ajuli 
anche dal canto suo, ynol eb'egli innalzi il suo 
cuore, ch'ei delesti le sue colpe, ch'ei porti con- 
tinuamente i suoi sguardi sopra le considera- 
zioni ohe ponno servirgli ad allontanarlo dal- 
peccalo e a farglielo abborrire; bisogna ch'egli 
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ia3Ì€ta^ui motivi alti ad iaapirai^i Timiore^ il 
mpetlQ e Tobbedidim verso il suo Dio, il soo 
creatore e suo redentore; convren eh' ei ri^ 
corra fiaalmeate a questo Dio slósso, e gli apra 
il 600 cuore affinchè egli lo ammollisca e il 
converta. Ora lutto questo può egli mai esser 
1 opera eli un solo istànte, sopraUuttQ pel peo*" 
colori che nel eorso di un anno ai accostano^ 
ben (li rado al sacro tribunale? 

' «MMa, padre, gli dissi, ciò ohe mi dite wk 
Ta tremare.. Dietro qneslo, ti son danqne beik 
poche buone confessioni?—» Non v'è, xairiapo-^ 
s'egli, che troppo da ombrio, ed io non ardi» 
sco già dir quello ch'io penso ; ma siccome il 
confessore non può leggere niell' animo del pe^ 
nitente, egli è obbligato a credere ci& dhe quei 
Sti gli afferma. C^de, gli dà rassoluzione senza- • 
essere responsabile di cosa alcuna, perchè Uio> 
salo può gludieare dò ch'essa vaglia; ilconfes* 
sere non sa che troppo che per una conseguen- 
za delle cattive disposizioni di chi la. riceve^ 
sensa èie per dò venga punto derogato ne 11II& 
promesse di Gesù Cristo nè alla possanza de* 
suoi Ministri , quanto viene sciolto sopra la 
terra non è sempre sciolto nel ciela » 
— • Dietro ciò, gli replicai, abbisogna mol- 
to tempo p^ prepararsi alla confessione.— Cer*» 
temente, v^aÙisogna tatto il tempo ch*è neces- 
saiùo acciò la confessione sia buona^ e soprat- 
tutto per assicurarsi della pregia contrizione, 
por quanto sia moralmente possibile. Parlo di 
una pos$ibiUlà morale^ peirchè bii^dimaado laa&; 
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gligeoza ad apparecchiarsi, io non approTO.gia 
reccesso -contrano, che sarebbe una inquieta-* 
dine la qiial finirebbe per degenerare nello scru- 
polo. La prudenza cristiana tiene un giusto mez* 
10 fra questi due estremi^ è non ha mai da 
gire olire i limiti della ragione. Allorché a nor- 
ma de* suoi mezzi il penitente possa pensare 
di aver fatto quanto èra in pot^ ano, egli dere 
in tal situazione fiduciare in Dio e calniare le 
aoe in^ietudini) in rece di tormentarsi inutil- 
mente con una diffidenza troppo eceesatva di 
te medesimo. 

Ma come fare a meno di deplorare la no* 
atra miseria? Non è egli strano che, arando 
tanti motivi e cosi forti di dolore, che uno solo 
haaterebbe per lacerare i nostri cuori « Tueaio 
Tenga sì diffimhnente eccitato ai moti di una 
giusta compunzione? Non è egli sorprendente 
die abbiam di bia<^o di tante «esortazioni^ di 
tante istmzioni, di tante meditazioni a fine di 
risvegliare idee che mai non dovrebbero uscir* 
ci di mente? e ohe et contenga far degli afoxw 
zi onde riceverne T impressione nell' anima? 
Come può mai darsi che dimentichiamo in tal 
goba^ e cosi presto, on Dio creatore, conser- 
vatore e redentore? uri padrone sì grande, un 
padie sì tenero? e che abbinm da perdere cosi 
presto la rimembrala delia liberalità sua, della 
sua saiitllà, della sua giustizia, e di tulle le in- 
nnmerabili sue perfezioni? 

Come mai il solo-pensiero dei diritti ch^egU 
ha sui cuor no^li o uou ci presenta egli sul fatto 

« 
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ringtustizia e Terrore di tatto ciò che i olfeada 
e ci separa da lai? come non- ci straggiamo mi 
in lagrime? come mal non prorompiamo in ge- 
miti ed ia singhiozzi? Non è egli buono abba-^ 
stanza? non ha egli fatto abbastanza per noi? 
non ci ricolma eorli forse di beni comi giorno? 
non è disposto a farcene ancora di maggiori 
per tutto il corso deiretemità? Ab! la nostra 
insensibilità è (piasi altrettanto incompren^bila 
quanto la sua misericordia! 

Se il dolore di aver offeso Dio è qoale io 
dissi^esso produrrà infallibilmente quella riso- 
luzione che noi chiamiamo proponimento, la 
qoal è una ferma e costante determinatone di 
non più offender Dio in alcuna guisa e d'aver 
cura di mantenersi nella sua grazia, correggén» 
dosi de' proprj vizj e rinuoziatido alle proprie^ 
male abitudine Questa disposizione è tanto ea<> 
aeaàale 42he, saoaa di essa, la nostra contrìzia* 
ne non sarebbe se non die ima eontraddizion 
manifesta. Come potrebbesi conciliare una vo- 
lontà die detesta i peccati commisi, e ch'è 
nello stesso tempo disposta a commetterli di 
bel nuovo? una volontà che abborrisce ferma- 
mente la colpa, perchè la considera come il 
maggiore de* mali, amandola però, in guisa da 
consentire a macchiarsene ^n* altra volta alla 
prima occasione? Sarebbe questo tot' volere e 
un disvolere, questo sarebbe un avverare la 
parola dei Profeta (^): Viaiquitàha mentito a se 

{•) Salmo XXYI. 18. • * 
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stcssai sarel^Le im fare alla divina maestà lo sles- 
so iodullo che farebbe al suo sovrano uq vas- 
8aUaj*ibeUe,.ii. quale andanda ad implorare la 
sua clemenza, gli dichiarasse nel punto slesso 
che^ ad ooia della sua ^ommessiono^ ei ooa è 
già men pronto a rìpreuder le armi contro di 
lui| subito che ne avrà roccaslone. 

Sicché, acciò il dohire sia fiuli&cieote, eper- 
0hè Dio posaa aceoglierìo, esso^a da essere hi" 
dispensabilmente accompagnato dal proposito di 
non peccar più. JLa prima disposizioQe suppo- 
ne la Beeonda, né ipnò andar separata da quo* 
sta.. Per io che il Concilio definisce la conlri- 
siooe: un dolore del peccato unito aita risoluti 
nòne di non pia commetterlo. Che questa rtso^ 
lu2Ìone debba esser poi espressa e lurmale, o 
irero basti ch'essa aia virtualmente compresa 
neiratto di detèstaeione, e dì dolore, la cosa 
riesce iuditlereote^ essendo questa risoluzione 
sempre necessaria^ Ma quando ' si tratta di un 
oggetto^ cosi rilevante come quello di ricupe- 
rare la grazia di Dio, il miglior partito ed il 
più sicuro è dirgli cota^ Datidde: a Giurai^ 
Signore, e di nuovo io giuro di osservare d'ora 
inalzi i vostri divini precetti, ed obbedirò in 
tulio e per AvAip alla yoBtra legge come sono 
obbligalo a farlo.» • Bisogna aggiugnere alle pa- 
role di questo Ke penitente: «perchè io ebbi 
disgrazia di mancare a questa santa legge, for* 
aio il proposito di osservarmi meglio in tale o 
tale altro riguardo, e di portare la maggior at- 
tensione a tenenni lontano dal pericolo. Si, Dio 
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mio, lo voglio, Io bramo, sono molato di far- 
lo. Voi che penelrati^ col guardo oeU'imo .di 
tatti i cuori, voi pur .Tedi?ete quanta aia la kt" 

p[iezza del mio.» , , 

Si£QitU prpteata conlieae du^propoulm^A? 
ti: imo è generale, laltro partìoolaire* li geof*' 
rale abbraccia tulli i peccali, nessuno eccéllua^ 
to, i quali ci privajxo della grazia di Dio; per» 
chè se vi fosse un aokt peccara mottale ouiinoii 
si si proponesse d'evitare, la risoluzione sarebf 
be vana, farebbe essa maocaat^.del vero mo« 
tivo che ne può fare il merito^ cioè perchè 1^ 
colpa offende J3io e^ gU dispiace. Siccome poi 
questo, motivo convien^ e^ualmecte- a .iuui i 
peccati, è cosa evidente che cpiesto che *oi de^ 
tenuixia ad astenerci dagli uni, dee iarci deb^jT" 
minare ad astrerei da tulii. Chi facesse. quaU 
che distinzione o qualche riserva su questo 
punto, cesserebbe di aver in mira questo motivo, 
e la sua risoluzione di verrebbe affatto illusoria» 

Il proponimento parùcolare è yuelio che in- 
siste spezialmente sopra quelle colpe, le quali 
Starno più abitaati i commettere , e di cui et 
accusiamo. Siccome queste ci danno a co^iosce* 
i[ei a qual isorta di vizio la nostra debolessa ci 
suol portare pià spesso , esse esigono naturai- 
inenle da parte nostra maggior vigilanza e mag- 
gior precauzione. sia^ obbi^gati. 4 detestar 
re egualmente ogni sorta di peccato, e a dir» 
^ DÌQ con tul;taj V espressione della ..risoluzioa 

)a più cora^oaa: Sjgaore^ io nton vi. ofiì^oiì^ 
jjò mai più. X, -5 
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— « EK ! qual uomo , sclamai , ardUà par- 
lare a Dio ia qaesta guida ? Come una fragil 
lireta arrà essa mai Tardimento di dire: io so-* 
no di pietra , io sono di acciajo ? se anche io 
mi suppiuea» nella più efficacé intenzione di 
non più peccare, se anche mi sentissi un mo- 
mento il coraggio di soffrire la morte piut- 
tosto che ricadere nelliniquità, chi può farsi 
ttiaUevadore delfavvenire?^ olii può mai preve- 
dere in ^uali circostanze e! si troverà? chi po« 
trà esser eicuro di se niedesimo? Lo potrò ia 
forse, io soprattiillo, io misero che ho consu- 
mato i miei giorni negli orrori del peccato, io 
.il eui. cuore è affittto corrotto , io che eon^ 
trassi rablliidine di non reprimere alcuna dellè 
leziose mie inciinazioni, che cessi costantemente 
die Éregolate-mie brame, che non seppi mai 
moderarmi, ne correirs^ermi in cosa alcuna? 

• t3omè Alai ira infelice ^uale son io, sarà 
egli si sfrontato da poter dire a Dio: io ti pro^ 
metto di non più. oifendervi? Son io sicuro, da 
qui'innaiBEi, che arrò forza e costanza baste- 
volo a eormontare il torrente dei vizj che* mi 
dominarono ? L* uomo il quale non fu mai 
dbe ima debil polvere, dtrerrà egli dunque éi 
marmo? Io credo, padre, che chi parlerebbe in 
tal guisa sarebbe un temerario e unpresuntuo- 
aow S*è necessario lo etere qneste seritimento nel 
truore, io sono molto infelice, imperciocché sono 
assai lontano d'averlo; io non ho che quello 
del timore, della diffidenza, deUa mia 'dd>o^ 
lezza estrema, e dell'antica mia corruzione* Ah! 
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no, io non ardkò giammai parlare in tal ma- 
mera a Dio scmt^ore dei caorì; panrebbemi 
di mentirgli. Pronunziai questi delti SÌ viva* 
mente che mi alzai aeaz*accorgermene, e cosi 
tabho che il padre non mi potò ritenere* Do- 
po avermi inteso, ei mi pregò di calmarmi, ]Mi 
disse eh'egli si era spiegato male^ edayendoini 
latto seder di bel nuovo, eosì mi pariòt 

• Non piaccia a Dio > cbHo mai biasimi 
eentimenti che sono si giusti 0 sì yeracemente 
erìstiam: Questo timore, questa difBdensa che 
mostrale di voi medesimo SOQO agli occhi miei 
h piu-rnsura guaretiria die toì nou offende* 
rete piii Dio. Sarebbe una temerità certamente 
non solo ad un peccatore, ma eziandio ad un 
gran santo, l'osar di promettere a Dio di noQ 
ofFenderlo più, ove nel compimento di siffatta 
promessa non contassero unicamente ambidue 
che sulle lor proprie forse; ma possono benis^ 
eimo prometterlo Tuno e l'altro per effetto della . 
loro fiducia in Dio, la grazia del <piale ajuta 
tempre gli sforzi di quelli che seriamente ai 
affaticano a porre in esecuzione un così olio 
disegno. • \ 

A fine di farmi meglio comprendere, io deb* 
bo dirvi che vi ha neiruomo degli -otti diversi 
cui bisogna guardarsi dal confondere insieme 
fina loro: jgli- «ti dell'intelletto e gli atti delia 
volontà. Quindi è dìfliJar di se medesimo, il 
• Ismere nelle promesse che fìio^mo à Dìo e al 
Mo 'Mimélro, di «ÉaiiMr ài perseveranza, di 
ètanoarci dopo esserci sos^Auti alcun tempo) 
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lo aver paura cKe la passione .si risvegli con 
^oppa j^rza, che si presentino occasioni «alle 
quali ci riesca impossibile di resistere, e che 
abbiain poi a lasciarci da qiielle travolgere J 
totte queste idee ed .altre, siauiii sono peoaieriy 
tiono timor!, scfn congettare che luUe costituì 
scono altrettanti alti dell'intelletto in cui la vq^ 
lenta non ha parte alcuna, imperciocdià que^ 
4U 6oao indipeodenti da lei. 

Ma ad onta di tulli sinalti timori e di 
Uttle queste dilMeo^e, ad onta pure, dell'espe» 
rienza aver può Tuomo della sua natou^alo 
incostanza; la* volontà si^ può sperare nell^ 
-^azia .di X)Ì0| può foffnBr sul momento la ri^ 
fioluzu)iie Vera di star lungi dal peccato per aem^ 
ytre» e di rinunziare a quanto ne potesse far 
fisai nasiere rocoasione. L'intelletto ie addita 
la sua debolezza, le sue leggerezze , la forza 
delie sue inclinazioni, i contrasti cb'essa avrà 9^ 
«ostenereii pericoli ciie avrà )a correre, il poc/oi 

fondamento ch'essa può lare sulla disposizione 

presente^ ciò non impotrta, ad onta di tutta 
qoeste inqiiietadini ia yololità/ è . o, può essere 

sinceramente determinala ed aver preso uu^ 
ierma risoluzkme* • • 



II 




fi 





sunta della sua propria .perseveraiiza* ;Sifiattil 
impossibilità nim esiste che adJa'sua immagi- 
nazione; il Demonio gliela esagera a (ine di 
acoraggiada e di 4r attenerlo; è ^diò una delle .or« 
4bacieasUi^ aìie ponei^i)^^ iljl^iei^tqtqre ji^ 
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Uìlìepidire il peccatore v gli persuade che Don 
potrà sostenere codesta novella vita, re Che! gU 
dice, potrete voi sopportare l'austerità crislia» 
na pel corso di una vita che sarà forse assai 
lunga? se adesso Ae siete animato da un noo* 
\o iervore, nulla vi sembra grave, nulla vi sgo- 
^patenta, e che diverrete voi quando questo /er- 
rore sarà svanito come d'ordinario saccede? 
potrete voi reggere alla prova delle noje cli^ 
vi stancheraooo, dei disgusti die vi toccherà 
sopportare? poirete voi passare i vostri di neli^ 
solitudine, alla quale non siete avvezzo? abban- 
donare quella passione che vi trasporta? noa 
riveder più <[uella persona che tanto amate? 
resisterete voi a' di lei lamenti j alle di lei la- 
grime? riaunzierete voi per sempre a que' giuo- 
chi, a quegli spettacoK^ a quei piaceri che di 
felicità soglion condire la vita vostra? D'aU ■ 
tronde, <piati motivi di rispetto umano non in- 
sorgeranno pefr trattenervi? quanti amari mol^ 
leggi,, quanti sarcasmi non avrete da sopporta^ 
te? quante mortificazioni di mille altri generi?» 
Tutte queste idee, mio signore, assediano una 
mente timida, ch'è turbata dalla passion domi* 
oante, e traviata dalia correda natura c^e si 
rivolta, e dal Demonio il qual pone in opera 
Ogni suo sforilo a fine di sconceriarigi. Ogni .no^ 
8tro progetto di conversione. 

Ma il nemico esajrera ed ingrandisce indar» 

Or? 

no gli oggetti; nonè.ngieno certo che quel pec* 
catore al quale Dio toccò Fanima , quello ch*egU 
soccorre colla sua grazia, può ben/ar si che 
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la saa volontà non vacilli* Egli è sempre pa*. 
drone di dire, io lo voglio; egli può sempre 
venire a capo del suo disegno coirajuto del 
cielo. NoQ è per lui necessario ch*egU legga 
neirawenire, ne ch'egli abbia la certezza della 
6ua costanza; a lui basta cb'ei sia in quel mo» 
mento rìs(4iito di non peccare mai più, o verp 
icihe dopo essersi bene esaminato, egli possa giù» 
dicare ch*è beo risoluto* Avete ragione, sai» 
rebbe no presumer troppo U tenersi per su 
curo di non più cadere, sia perchè la peniten» 
sa già non ci rende impeccabili, sia perchè la 
nostra volontà, facoltà puramente timana, è par - 
sempre incostante. Nessuno adunque, quandp 
ciò non gli venga espressamente rivelato, nesr 
•Stino può saper quello ch'egli sarà per fare, o 
quella ch'ei non faiù ia laU a tali iillre circo*» 
tìanze. 

Basta al pendente cVegli aia eerto, per 

quanto sìa moralmente possibile di esserlo, ch'ei 
vuol correggersi per i^uelio stesso motivo che 
prodnssè il sae pentimento ed il suo dolore; e 
cli'ei lo vuol pur sempre per tutta intiera la vita 
aua, quantunque ei possa temere che la sua 
volontà s'indebolisca o -smentiscasi. Preparato 
in tal maniera, ed una volta ch'ei si trovi in 
questa buona disposizione, egli ha da dire col* 
r Apostolo (*)^ -Se il Signare è co» me e per 
me, chi sarà mai contro di me? Iddio non mi 

abbandonerà; egli m'assisterà a consumar To* 

M 

{*) Ai Roo). ym. Si: 
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pi^a CHI la sua grazia mi ha faUò intcapren* 
dere. Egli dee sostenersi, dee rinforzarsi per 
meszo della speranza dei divini ajutì, e ha da 
dira a se stesso: è possibile cVio corra molti 
pericoli}- non Toglio sapere che cosa sai:^ pe]? 
auccedere; ma so io. bene ciò che adesso zon 
risoluto di fare^ io $o che non voglio mai al-. ' 
ibntanarmi dal itnio JDio, nè da* suoi divini Co* 
tnandamenti; so pure che, mantenendomi sem^ 
pre io (juesla risoluzione, siccóme ai'disco aspet* 
ftf^rmi dalU bontà di Dio^ nulla potrà farmi 
violare la parola da me data al inaio Dio, la 
quale io gli do di bel nuovo; so finalmente che, 
per iargU vedere la sincerità della mia int^n- • 
alone, io sin da «{oesto istesso momento mi 
Talero di tutti i mezzi cui la Keliglone mi por- 
ge, a fine di star lontano da qualunque occa- 
aione di cader nel pericolo, ed impiegherò tutta 
la vigilanza di cui soo capace. 

£ioco il carattere etsmziale che c| farà co* 
nascere se il nostro proponimento sia cosi bao^ 
DO, così sincero come ha da essere» Invano farem 
noi mille promessa a Dio e a* suol Ministri ; 
in vano diremo a noi stessi di voler menare 
una vita più regolare, e separarci eternamente 
dalla colpa, se non prendiamo le misnne conve« 
nienti per arrivare h questo fine, e ricusia- 
mo di servirci dì quella che ci sono prescrittei 
se pretendiamo darci ancora a frequentare quella 
slesse compagnie che hanno cagionato la no- 
stra rovina, scorrere gli stessi mari ove abhiam 
£itto k tante volto naufragio, in una parola se 
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vogliaTiio precipitarci ìnr mezzo ai pericol!. Sé 
mal grado i saVj coiisigU di un con/èssore, noi 
non vogliamo nò sacritioace le nostre passioni^ 
ne cosa alcuna intraprendere a fine di assicu* 
rare la nostra perseveranza, in tal caso noi non 
elamo convertiti che per metà ^ oppare non la 
6Ìam veramente. La pruoui ìli ben chiara; per- 
chè quello che vuol £^mamente giugnere ad * 
ofioBCopO) non 8ok> cerca r|movere tutti gli 
ostacoli, egli abbraccia altresì tulli i mezzi che 
vi ci menano; ov'ei noi faccia^ la di lui volontà 
non è allora determinata, essa non è che illu" 
aoria e incompleta. 

Da ciò proviene il poco cangiamento che 
ed^ervasi nel gran numero di quelli che fre^ 
quentano il, sacro tribunale; voglion essi conci- 
liare insieme due cose incompalìbili: consento- 
no a non peccar più , ma vogliono rimanere 
neiroccaslone prossima dei pec calo. Se il Mi- 
fiistro della penitenza domanda loro come Ge- 
sù Cristo al paralitico dell'Evangelio,- s'essi 
%'oglian guarire, rispondono di sì senza esita*^ 
none; ma se, non dando alcuna fède ad una 
^ risposta così vaga, 11 Minislro chiede loro un'al- 
tra volta se vogliano astenersi da quelle visi-^ 
te, privarsi di quelle familiarità, rinunaiare ar 
quelle società, allontanarsi dalle conversazioni 
e dagli spettacoli; se siano. ben determinati a 
rompere quel commercio, a riparare quei dan*» 
ni che hanno cagionali , ad abbandonare quei 
profitti illeciti e quei beni male acquistati } se 
per vincQire raiiimo«ità dei loro Ctt<H^ siano- ri« 
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loluli di far certi passi; se, a fine di riparare ii 
tempo che haniio perdato, vogliano edificare ti 

puLblIco da loro scandalezzalo; se abbiano «Ti- 
dea di praticare gli esercizj di Religione, d'ac^ 
costarsi ai Sacramenti in certi giorni festiyi, & 
occuparsi ogni giorno di buone e sante letture, 
di eegaire in somma i suoi salutari C0DèìgU;aU 
lora essi vacillano , allora incominciano a resi» 
slere e a difendersi, come se lì si- trattasse con 
troppo rigore; ma^ checché ne^ dicano, e qiian^ . 
ttincpie sieno per. accasare Ministro di ecceda- 
siva severità, egli non ha che troppe ragioni 
di diffidare delie loro parole, ed agisce con 
prudenza differendo di dare ad essi l'assolu- 
zione. 

Cerchiamo ii Signore, ma cerchiamolo coh 

tutta la rettitudine del nostro cuore. Non è che * 
troppo facile lo ingannarci noi stessi | e lo in^' 
durre in errore U Sacerdote che ci ascol- 
ta; ma non possiamo ingannare Iddio. Siamo 
epaventati del nostro ricadere continuamente ^ 
lasatiò cosa facile lo scorgerne' la cagione.- NoD 
basta che ci présentianio al tribunale della pe» 
nitenza, bisogna apportarvi costantemente hk 
ferma volonti^ di cambiar vita e di occoparcA 
di riformare i nostri costumi. Credemmo d'ar 
Ter trovato questa ferm^ Volontà nel desiderio 
ihiperfetto della nostra conversione , nelle gri* 
da di una coscienza che ci accusava e dicevaci 
ciò che avevamo da fare. Lo vedevamo ben noit 
ma non Tabbiam fatto', perchè non abbiamo 
iroluto farlo. Quando vogliamo assolutamente ^ 
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ciò che da noi dipende, noi riusclam pure a 
compierlo sempre* « lo volerà convertirmi, di* 
WBL ^an£ Agostino parlando di se .medesimo.^ 
ma io lo voleva come ua uomo immerso ia un 
lelar£Ìco aonno ^ che vuol risvegliarsi, e non 
far cm addormentarsi di nuovo «• Hicorrìamo 
dunque a Dio il qual, secondo T Apostolo, ci 
ia volere ed eseguire» 

Tonuamo al nostro argomento. Abbiam 
. dello che il dolore unito alla speranza produ- 
ce la .deteslaxione del peccato, e che questa ha 
àsL essere accompagnata al meno da un inco-r 
minciamenlo di amore. £ cosa naturale di a* 
mar -quello dal qaale speriam molto bene , e 
lo è ancora più quando sappiamo che posia- 
mo ottener questo bene per via deli' amore. Si 
ba disputato molto intorao a ciò in questi ulti* 
mi tempi, ma codeste dispute aveano più per 
iscopo lo esercitare la sottigliezza scolastica di 
qtleUo che dar nonna alle nostre disposino*^ 
ni al tribunale della penitenza. Convenivasi 
ad unanimità che la contrizione comprende 
amore^ e la quesUone si rìdaceva a sapere se co- 
desio amore sia un amore di speranza o vero 
di carita.Cb'ei sia deiruno o dell'altro genere^ 
egli 6 sempre amore; Io amare non è altra cosa 
che amare, e Tamore di cui qui parliamo è es- 
aenzialmente r uno e T altro, nè mai sarebbe 
passibile separarli Imperciocché, ditemi voi, 
qual è il Lene che sperale nel Sacramento del- 
la penitenza? Il perdono dei peccati, risponde^ 
rete: e avete ragione se V intendiam come va 
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inteso: (juesto perdono è tutto ciò che possia' 
mo braomre, perchè a qaesto primo bene tea* 

gODO dietro tutti gli altri. 

Di fatto* è impossibile T ottenere la renùa* 
ftcme de' nostri peccati aensa essere nel tempo 
stesso giustificati da quella giustizia che ci è 
propria^ £ come si stabilisce essa nel nostco 
onore questa ginstìziai^ Come mai dHnginsli o 
di peccatori ch'eravamo, ci trasformiamo noi 
in giusti e santi agti occhi di Dio? Per mezxo 
delPamor suo, per vìa della confà cnila prò*» 
senza dello Spirito Santo infonde nelle animo 
oosir?. Qaeste sono verità di fede, definite da 
questo canone del Concilio.-^ Se v'ha chi dica 
che Tuomo sia giustificato, dal solo perdono dei 
peccati aetuuT la grazia e la carità em lo Spi- 
rito Santo infonde nei nostri cuori, e divien 
propria nostra, colui sia scomunicato.» Ciò me- 
rita, signore, le pia serie riflessioni per quello 
conseguenze che imprendo a mostrarvi. 

So il peccatore ricevendo Tassoluzione non 
riceve nello stesso tempo lo spirito di Dio, s V 
gli noi porta già nel cuor suo allorché si al^ 
lontana dal confessore, se imitamente al divi- 
no cpirìto che abita nell^anima sua quando o 
divenuta il tempio vivente di Dio, la carità noA 
vi alHta nemmen essa, quella carità la qoalooi^ 
siste m pn amore forte abbastanza per far fii 
ch'ei preferisca Dio a tatto, e glielo faccia ama- 
re aopra ogni cosa, onde rendergli amabila 
(panto, egli ama, onde far cli'ei Jelesll quan» 
t egli abborreo mantenerlo in questa felice dii- _ 
toat.V. i4 
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posizione in modo fermo e iaconciisso; (aoa 
ch'ei Don possa deeadera da mi tale statoy co* 
me succede pur troppo spesso, ma perchè que- 
sto stato ò di natura a sossi^re per tutta IV 
tenuità, aparcliè a*ei pur giunge ad oseinie, è 
per colpa sua): in una parala, s'egli non ha la 
carità, che sola può renderlo degno di Dio, e 
puÀ associarlo ai suoi Santi, per la ragione ck'ò 
giusto e santo egli stesso, sarebbe un errore il 
pensare cb'egK non potè ottenere il perdono 
de' suoi peccati. DispotÌBo pure <pianto vor- 
ranno sulle disposizioni necessarie pel Sacra- 
mento della Peniteosa; dod pvossi dubitare d! 
quello che il peoeator va a ricevervi^ uè dei sra- 
timenti ch'ei deve portarvi* Non solo ei non 
vi riceverà Bolla , die ansi aarà^colpevde di 
aver reso inutile il sangue di Gesù Cristo, sa 
per la virtù del Sacramento non riceve lo Spi* 
qtot Santo e l-abitodine delk carità. 

Signore, pare impossibile che questa giut- 
atizia e (piesta carità si ricevano s^oza bramarle 
qaant*esse meritano, cioè piii di cpaoto esser 
può mai Toggetto dei nostri desiderj tempo- 
rali, ed a preferenza di ogni cosa, nessuna ec*» 
eettoala.. Nella Rebgione di Cesa Cristo non 
v'è che una sola risposta, quella del suo fon- 
datore Che a voi sia fatto come desiderate^ 
fiat, tibi siciit mj> Per ottenere bisogna dm- 
que desiderare*, ed è ciò che il Concilio dichia- 
1^. dicevo che lo Spirito Santo lo cbstribul- 
see giusta la Esposizione e la cooperaeione di * 
cias^ieduù% Chi pu& ignorare che la migUor 
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dÌ8po8Ìzioiie è quella di liramare qaesta carità 
sopra tutto, e a preferenza di tatto? Siechò 

quegli che ad essa preferisce ({uaiuoque altro 
oggetto $i fosse, non merilecebbe neaverla^ e fle 
ne renderebbe assolutamente indegno. 

Ora io domando: è egli possibile deaide» 
rare la carità sopra tulto^ e non amarla escln» 
eivamente a tutto? La giusta misura della bra- 
ma di un oggetto è quella deiramore che si ha 
per esso. Si chiami pur qneat^amore con quel 
nome che si vuole, ciò poco importa; è cosa evi- 
dente che il peccatore ricerca e si presenta a fine 
di ricevere fa giustizia eia oarità; ch*eg1i non la' 
può ricevere se non la desidera, e se non l'ama 
sopra ogni còsa come il maggiore dei beni, come 
il solo bene che sia desiderabile, come il sólo che 
formar possa la sua felicità in questo mondo e 
iieU*altro« Che importa allora qual nome si dia 
a qaest*amorei^ È fìior di dubbio ch'ò Tamore 
della carità, perchè essa ce la propose diretta- 
.mente per oggetta £ chi può esitare a credere 
eh'ésso non sia anche \m amor di speransa? 

È chiaro dunqae che Tuno e Taltro amore 
non sono che una medesima cosa. Qual atto di 
amore esser potrebbe più vivo di questo slan- 
cio dell'anima del Profeta (*) m Che v'ha nel 
Qi^, egli sdama, o che possalo mai deside- 
rare sopra la terra se non voi, mio Dio, Dio 
del mio cuore, a me dato p^ tutta leternità? 
Io non conosco altro heao che quello di unir- 
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mi a Toi, e di riporre ttxità la mia 8peraD2a ia 
roì 0olo»« Ossenrate come Davidde ^nge 
fìPTne l'amore di carità e l'amor di speranza, e 
cerne Tuno e l'altro non formano che uno. Ahi 
•ighore, la miserieordift di Dio c'inspiri il ano 
amoro, e non isllamo a darci briga del nome 
che saremo per dargli. 

Non panìam dunque niente di ^aeaf^ di* 
slinzioni sottili quando si tratta di dar norma 
alla nostra condotta. Il dolore, la vergogna, ia 
conibaione, la lode, l'ammirarione, la gnitita« 
dine, la fiducia, gli affetli più vivi e i sentt- 
mexkù più profondi deiramore il pia ardente 
prec^pitioo iìMi é rìnniacsmai nd nostri onori, 
\i si molliplichino, vi si accumulino in guisa 
ohe vi fi -confondano insieme e non ci lascino 
che la libertà di ebbandenana sensa riserva 
all'immensa carità del nostro Dio». Anatema 
e maledisione, dice TApostcdo, acoInidiefiOQ 
ama Gesù Cristo.» In qual tempo il peccatore 
si meriterebbe egli più questo anatema di quanr 
do tutto coperto dalle ulcere del peccato, e dn* 
mandando l'applicazione del sangue del Salva- 
tore per guarire da piaghe così mortali, ei po- 
tesse eremrsi disparito d'amarlo? 

Quando il Concilio disse die Y attrizione 
che si è concepita pel timor delle pene dispo- 
•né a ricever la grazia del Sacramento, lei non 
distrugge per nulla la necessità dell'amore. L* • 
attrisione dispone senza dubbio alia giusUiica- 
rione; essa è certamente il primo grado, poi* 
chò prepara il cuore a convertirsi, ma ap- 
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punto dal disporlo clie fa ad innalzarsv^sino a- 
gli altri gradi, chiaro risulta ch'essa non basla 
sola, e che gli altri tre gradi dal Goncilio indi- 
cati seti necessarj. Dunque, riducendo la qua* 
Btione a suoi veri termini, si scorge non esser- 
^ alcuna reale difficolti; et vede betie che 

questo è un contrasto più di parole che di oe- 
861 e che bisogna che amiam sempre Dio, bi- 
sogna che lo si atni ancóra più, s'è possibile, 
quando s' implora la sua t^ntà per mezzo del 
pentimento. ' ' 

Credo dovervi prevenire centra un'obbie- 
zione eh' è slata fatta, e che si presenta natu- 
ralmente. Se l'uomo, sì dice, deve amare Id- 
dio priida di accostarsi al Sacramento, egli sin 
dal momento che lo ama è giustificato , e da 
che lo è, non ha più bisogno della conFessiono 
giacclièle sue colpe gli furono perdonate; laon* 
de s'egli poi si confessa, questo non sarà altro 
die un atto di pietà, o di^obbedieusa al oo« 
mandamento della Chiesa: allora la partecipa- 
zione al Sacramento .non è che una cerimonia 
priva dell'efifettosuo naturale, ch'ò là remìssiou 
dei peccati. 

Si è risposto a questa obbiezione , che lo 
flteaso avrebbesi potuto dire anche del Batte- 
simo, perocché questo Sacramento serve anch* 
esso alla remissione dei peccati come dichia* 
rello il Concilio, e come ogni giorno poi lo cdii« 
fessiamo nel Credo, Non ostante, il medesimo 
Concilio ha detto che una delle disposizioni ne- 
cessarie agli adulti per ricevere il frutto del 
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BaUedimOi è quella di amare Iddio cotte IW* 
toro di ogni giustizia. Dirassi dopo questo che 
il Battesimo noa eia di alcuna necessità agli a* 
dulti che amano Di<», e non sia altro che una 
cerimonia esteriore la qual si riduce nou già a 
perdonare i peccali, ma a didiiaraie che sono 
perdonati ? 

Saulo abbattuto, atterrato e già convertito 
offre uno di quei luiracoli che manifestano la 
ibrsa della grazia, e niuno dubita che la di 
lui conversione non fosse perfella sino dal suo 
principio. Non ostante Anania^ inviato da Gesù 
Cristo per battezzarlo, non 'ai crede per ciò di- 
spenbalo dal dirgli, tre giorni dopo la sua con- 
versione: che cosa aspettate voi, iratel mio Sau^ 
lo? alzatevi e lavate i vostri peecatL Che pec- 
cati avrebbe egli avuto a lavare, ove sin da 
tre giorni innanzi fosse stato giustificato? Si 
disputi pure a piacere contro a questo esem* 
pio, sarà un disputare visibilmente contro alle 
parole di Dio. Vi citerò un altro esempio. 

Il ceotorìone Cornelio prega San Pietro 
ch'egli lo istruisca nel Vangelo,e *Sa/i Piefro si 
arrende alla eoa dimanda. Lo spirito di Dio 
scende visibilmente sopra Cornelio e sopra tutta 
la sua famiglia. È dunque certo che prima di 
ricevere il Battesimo essi già erano giustificati. 
Quale conseguenza ne tragge il Prìncipe degli 
Apostoli? Chi pptrà,dic'egli, rifiutare il Batte^ 
simo a qudli che hanno ricevuto lo Spirito 
Santo P Fate rimarco a queste parole . Per- 
di' essi ricevettero il divino Spirito, TAposto- 
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W ne eonchiade cb' è obbligato a btties- 
sarli. 

Ma occupiamoci più parlicolarfuente ilella 
PeniteiUEa; secondo il Concilio^ v'è ua'alira coa« 
trizione cosi perfetta ch'essa giustifica il pecca- 
lojDo piiina del Sacramenlo, e ciò è di fede} 
ma ove se ne * coneladesse che il SadMienia 
non sia necessario a chi Io riceve con una si 
felice diaposizioDe) o vero non sia che una ce-^ 
rimonìa eetema, un potere «kale the non ha 
alto scopo se non quello di dichiarare il perdono 
dei peccati^ s'incorrerebbe nelle acomuniche prò* 
Duhafìate dal Goneilfo. La sola conseguenza che 
se ne debba trarre si è, che il Sacramento saj'a 
più utile e più vanlaggioBQ a chi vi apporta una 
8i eccellente disposizione. 

Che risulterebbe egli dalFopposto sentinaen- ' 
lo? I Grìstiam amo obbligati io coseienxa a 
non privare i Sacramenti del loro eflelto, e a 
non ridurli a non esser altro che cerimonie oste* 
riorì, che toglierebbero ai medesimi la loro e8<- 
senza determinata dall'istituzione di Gesù Cri- 
ato. Ciò posto, noi sareouno obbligati d'iose*» 
gnaxe ai Fedeli che ai guanUn bene dairamar 
troppo Iddio quando si accostano al sacro tri* 
bunale. In vece di dire adessi insiem eoi -Con* 
oìlio, che lo Spirito Santo distribnisoe la giù* 
stificazione e la carità secondo la disposiasioa 
dì oiaacuno, e che i SacramenU danno ana*^* 
sia più abbondante a ohi è meglio disposto, 
bisognerebbe dir loro che, a fine di ottener una 
grana piii graide, essi devono amar meno Id- 
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dio. Dove t^ a fimr danqae ìk ragione umana 

quand'essa vuol giudicare delle cose di Dio 
dietro a' suoi deboli lumi? Essa non giunge a 
far altro che a contraddirsi, ohe ad imbrogliarsi 
ed imbarazzarsi nelle proprie sue conseguenze. 

Un' anima veramente convertita non di- 
spaia già, non argomenta, non sottilinsa. Ella 
non ascolla che un solo desiderio; ella non dice 
che ima sola parola insieme con San Paolod^i 
Signore^ ' che cosa poìetè cVio faccia} Questa 
breve espressione dice tutto allorché la si prò* 
ferisca con tma piena e intiera volontà, e al-^ 
lorchè questa non abbia altro oggetto che di 
piacere al padrone che gliela comanda* Essa 
BOB domanda già a Dio, né tenta di penetrane^ 
le ragioni del precetto; la di lei obbedienza sa- 
rebbe allora meno perfetta, e il suo cuore men 
soddisfatto. Essa si Hmita a dire: Signore, par*^ 
late, che il vostro servo sia per ascoltarvi; il mio 
intelletto si limita a credervi, ed il mio cuore 
ad amarvi. Il primo vi crederà, ad onta Mie 
scarse sue cognizioni; il secondo v'obbedirà, 
mal grado le sue ripugnanze; sì Tuno che 
faltro non vuol conoscere senonchè gli ordini 
vostri senza indagarne i motivi; non vuole che 
compierli, e compierli tutti nel tempo stesso 
ed in nna volta, ove fesse pòssibtie, ove la de- 
bole sua condizione gliene desse la capacità. 
Ma tutto cenaste nella guisa ond'è disposto ié 
preparato il mio cuore , voi ben lo scorgete, 

(*) Ani. IX. 6. 
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duo DiO) e questo cuore spera, mediaille l'ajato 

della grazia vostra^ di fare quanto sotà posai- 
bile ch'egli operi. 

Tali sono, o 6ÌgEiore , t seothnenti di- un 
Tero coaverlito : quanto più la sua cooreraioue 
m avrieina alla perfesion sua ^ tanto pià quo- 
8ti 8entfiikenti sono profondi. Supponiamo nn 
amore sì forte, si attivo, da poter giusti&ca» 
re il peccatore anche prima del Sacramento. 
Che ne sesrulrà? Che il desiderio di riceverlo, 
essendo il mezzo stabilito da Dio pel perdono 
dei peccati, sarà più vivo in lai; giacohò non 
può egli venire giustificato senoachò in ragio 
ne di questo desiderio; e la necessità di tal 
desiderio non essendo fondata che nell'avere 
Iddìo stabilito questo Sacramento a tal fine : 
quando pure fosse certo che tutti gli uonu-^' 
tri potessero èssere giustificati prìnia dì par** 
tecipare al Sacramento della Penitenza, o va- 
ro al Sacramento del Battesimo, questi Sa** 
èramenti non sarebbero ad essi già men noK 
cessar), poiché i penitenti non possono mai es^' 
aere giustificati che dal desiderio di partecipar*^- 
ri. A fine di por questo in tutta la sua cma^ 
rezza, basta osservare che l'amor di Dio è su- 
scettivo nei nostri cnori di moltissimi gradi 
diversi. Alle vofto esso Ti è tanto debole e così 
languido che appéna pai* che vi nasca. Si scor- 
gono i pregj della virlfii, vorrebbesi metterla io 
pralica; s' incomincia ad accorgersi èie i servi 
di Dio son felici-, si confessa non esservi vera 
felicità senra questo ^moro} si £a qualche len- 



Digitized by Google 



2l8 

tatìvo per iaùtarli» per iooal^arsi a Dio; ma 
non ai reela per. questo meno altaocato eoa 

una spezie di legame alle pessime sue abitudi* 
nii' e tutte le forze deU'aoima riu^aogono aa« 
core schiave. 

Sant'Agatino dipinge assai Lene una tal. 
aituasione, dicendo:» In questo stato, mio Dio, 
io nòn potea sopportar me medesimo, perehè 
incominciava a j^onoscervi; ma ritenuto dalia 
mia volontà, io ricadeva sotto il peso delie mie 
catene. Io prendeva piacere a trattenermi col 
vostro servo Ambrogio \ mi consolava leggenda 
le sante Seriltifre, che sino allora non aveano 
polulo inspirarmi che dell'av versione. Il nomé 
di Gesù Cristo, che vi ai trova ripetuto tante 
volte, apportava all'egro mio ctt(»re un secreto 
conforto; anclie reseniplo di quelli che vi 8er« 
vono lo t6ccava di tratu> in tratto; talvolta io 
mi diceva: Agostino^ e perchè non potresti ann 
che tu ciò che pur poterono i tali e le tali? 
Ali pio ed io ce lo andavamo ripetendo; ora 
egli mi dava coraggio, ora lo animava io me- 
desimo. Ma io, io era trattenuto dalle mie pas- 
aioni; egli lo era dagli spettacoli. Sicché non 
andavam punto innanai, e il risultamento de* 
nostri progetti era sempre di rimetterne Tese» 
cnaione ad un altro tempo.» Questi sono i pri- 
mi moti della grana die gii incominciava ad 
( agir sul suo cuore. O quantp è felice colui che 
principia a sentirli^ ov'ei sappia trame profitto! 
Égli è un uomo che lottando va colla morte, 
ma che non ha ancora che il primo alito di 
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una nuova vita, ben lontano per anco ti esser 
giunto ad eguagliare colui che non solaineate 
è pieno di vita, msT di'ò pieno exiaiidio Jt sa* 
Iute, di forza e di vigoria; che dice con verità 
che Gesìi Gridio è la vita, che la morte è per 
€880 un beoe, ed a cai tatto riesce indiO'eren- 
le, purché egli serva^ qnello ch'egli ama ed 
adora, ed accetto si renda a lui; che sfida ciela 
e terra e spade e persecazìoni, nondiè Ja vita, 
la inerte, le cose presenti e future, ben certo 
e sicuro che nulla potrà separarlo dalla carità 
di Gesù Cristo! Tal era San Paolo^ e tali fu* 
reno gli Apostoli, e tanti Santi. Martiri, ed il- 
lustri Confessori, i di cui scritti ci slan sotto 
gli occhi; Apostoli, Martiri e Gonfessori ch*e- ' 
spressero questi sentimenti con tanta sincerità 
ed energìa che ben cliiaramenle si vede che non 
ne avevano alili. 

Uomini di tal carattere non sono su8cet« 
tivi che delle impressioni del loro amor verso 
Dio. Quest^amore li dominava con tanta forza 
che puossi dire ch'essi altra legge non cono* 
ecevano. È in questo tempo che San Giovanni* 
dice:» Che la carità perfetta esclude il limo* 
re. » LWa e Taltra albergavano sicuramente 
nelle anime loro senxa ch'essi le perdessero 
mai di veduta: ma non agivano ne per Firn* 
pulso della legge, ne per quello delia temenr 
ea; non yenivan essi determinati che dall'amo-- 
re che assorbiva in lorp qualuiK^ue altro senti- 
mento. 

Ecco i dae estremi E che diverremmo noi 



<ive fra U primo e rnhimo di qaesti gradi non - 

vi fossero moltissiiui altri gradi intermed] e . 
di varie aorta? Il Dio delle miserioordie pra- 
ticò diverse abilanoni nella sua casa: benché . 
non vi ai giunga che per meazo deiramore^ 
quesCamore è auscetiivo del più e del meno 
sino airinfinito. San Pietro amava Dio sopra 
ogni cosa^ nò solamente lo amava dell' amo* . 
le che dispone alla giostiaia) ma di ijaeU'amor 
che la dà^ poich'egU era ornai gitislo quando 
Gesù Cristo gli disse: A quGsi ora^ voi nonpo* 
tele seguirmi. Sicchò non solo Tamore può ea» 
aer vero, ma può bastare enandio per giusti* 
ficare, sena* esser per ciò capace di reg^^pro ad. 
ogni sorta di prova.. Gesù Cristo disselo <2hia* 
rauicnle, voi non potete, non pótes, 

il pericolo e la prova presentansi , e la 
caduta di Pietro giustifica il detto di Gesù 
Cristo; voi non potete seguirmi adesso. Non 6 

E*à Dio che gli mancòi è Pietro che mancò ^ 
iio ed a se stesso. Se approfittando deli' av- 
viso che Gesù dista gli diede, egli si fosse 
umiliato non permettendosi il più picciol mo- 
to, poiché il ano Maestro non gli ccmiandava 
di seguitarlo, l'amor suo, quantunque ancora 
debile ed incapace di grandi sforzi , però sufE* 
niente per giustificarsi, si sarebbe sostenuto. 
Ma contra l'avviso formale del suo Maestro, 
ei si fa un dovere di seguitarlo, perchè si ere* 
da più forte di quello ch'egli è* Che cosa gU 
succede? Ei vacilla, e cade. Intendiamo adun- 
que ohe non solamente Tamore di Dio può 
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albergare nelle anime nostre, ma ch'esso altresì 
^aò reoderle giosle, sensa che per dò dir 6Ì 
possa che siéno capaci di lutto. 

Tal ò la coodimae degli aomiai, che, tnui-> 
Ike un pioclol numero di persone privilegiate^ 
la maggior parte dei giusti abbisogna, per so- 
stenersi, di tutti gli ajuti e di tutti i motivi 
della Religione. Yì sono delle occasioni nelii^ 
quali il giusto vacilla, ed In cui, se non avesse 
il soccorso del timore^ egli caderebbe; vi sono 
e^i momenti in cui quello che in altre occd» 
^ioni non ebbe bisogno di questo ajuto^ non 
fiaò &rpe a m:eno airoccasione in cui si trovai 
Ciò varia airinfìnito. Da queste verità che cosa 
si ha da concludere? Che Tazione in cui Yar 
more non si è sostenuto die per vìa del soo» 
corso del timore , è una colpa ? ciò sarebbe 
.un'eresia tanto contraria alla fede quanto al 
buon fiensa Xa fede c'insegna die quesf azio- 
ne, quantunque inspirata dal timore è buona, 
ch*è santa e salutare. ;Tutto quello che si pof 
Irebbe dire si è, ch^essa sarebbe stata più per- 
fetta ove fosse stala Teffetto del solo amore; 
q[oesti principj sono indubitabili. 

Siccome Tamor divino, nel cuore de* giusG 
ha tanti e si diversi gradi, siccome gli uni sono 

fiu forti ed hanno più ^vigore degli altri; nel-* 
istessa guisa si trovano grandissime differénas 
: fra quelli che sono deboli, e che son nati appena 
all'amor, divino e alla vita. Ye ne ha di quelli 
che non hanno per cosi dire che il primo. sofìfio 
. di vita; degji altri, languidi in apparenza ed itt^ 
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forni, pur claimo a sperare che, mercè i soo* 
dora dette Rdigione, potranno rìcaperar la éa-» 
late. Questo ch'è aacora lontano dal regno di 
Dio, non ostante tì s'incammina; qudio già vi 
ai appressa, e gode esser risguardator con bene- 
volenza dal divino Signore; se ancora ei non 
è ^onto ad ottener le sue grane, egli è al mo* 
mento pur di arrivarvi. 

Sarebbe un abusare di tai verità se dal do- 
versi amare Iddio sopra ogni cosa, si traesse 
la conseguenza che, per ricevere Fassolnzione 
con frutto, sia necessario che si abbia un amo- 
re a tutte prove, che non si ceda in alcun mo* 
do alle impressioni del timore, che non si agi- 
sca che per via di quelle del divioo amore, 
che non si si sgomenti d'alcun cimento, non 
si provi alcuna difficoltà , pena alcuna nello 
esercitar la virtù; e che chi non si sente in que- 
sta disposinone, non possa essere assolto. Sif- 
fatta maniera di pensare sarebbe un altro estre- 
mo, e ci potrebbe riuscire nociva. 

È certo che dal canto nostro dobbiamo im- 

Siègare ogni sforzo ond'apportare al Sacramenta 
I maggior contnaione di cui possiamo esser 
capaci. Ma lo stesso Concilio distinse con som- 
ma esattezza due nature di contrizione, o piut* 
tosto due contrizioni direrse: una che giustifica 
prima del Sacramento, perch'essa è perfetta in 
carità; Taltra imperfetta, che non giustifica se 
non se col Sacramento. Queste due contrizioni 
son bene distinte. Sarebbe un grave abbaglio il 
aonfonderle, e gjiudicare di una per via dell'ai* 
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tra; «rale a dire raasomigltare ano stato comtu 
ne, ch'ò imperfetto ed insufficiente, seoxa il Sa** 

cramenta, ad uno stata raro, straordinario, gia« 
atificanle per jse medesimo, e si perfetto ch^ 
non è il comune stato dei giusti. Entiamo 
. con ogni cura codesti eccessi i quali non fareb* 
bero finalménte che antoriesm im errmre. 

Noi dobbiam dunque limitarci a conoscere 
i mezi^i di giudicare se siamo nelle disposizio* 
ni necessarie per ricerere TassolcuEione. IHetror 
ciò che abbiam detto, è cosa evidente che, per 
ricevere Tassoluzione, bisogna essere convertito 
di cuore; che per esserlo bisogna sentire un vero 
dolore; che questo dolore consiste nell'aver in 
orrore e nel detestare sinceramente il peccato^ 
e nel rìnunziar del tutto all'amor ddla colpa, 
e che codesta total distruzione, e codesta dete* 
Stazione sincera del peccato non ponno a?er 
luogo se non slocomincia ad amare Iddio, co- 
me l'autore di ogni giustizia, come lo disse il 
Com^ilìo^ Esaminiamo adesso in qual guisa sia 
possibile conoscere se si abbia nel cuore questa 
yera conYersione, questo dolore e questa dete- 
etazion della colpa, ed in conseguenza questa 
amor di Dio e della sua giustìzia; ma è già tar- 
di] rimetteremo questo punto a dimani. Signore, 

{)regate Iddio ch'egli infiammi il mio cuore e 
e mie labbraafTlnchè io nulla dica che non ri- 
dondi in sua gloria ed in nostra edificazione, 
« mII padre si ritirò, ed io mi raccolsi a fino 
di tornarmi nella mia memoria i peccati del- 
Taltra epoca della mia vita, por confessarmene 
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il giorno dopo. O con qaale. amareoa richia** 



rea compiacensa, oggi divenute quello di ua 
dolore che mi keera ranimal Quand'io com.^ 
metteva ^élb colpe eoo tina gioja cosi inaen* 
eata, chi mi ayrebbe detto che un giorno non 
potrei pensarvi che con orrore! Ma che sared 
diveoato io mei, ee * il Dio delle misericordie^ 
togliendomi dagli ocq}iì la benda, non mi avesse 
acoperto i{iiaiito eran esse deformi? Io lo pre^ 
gai di aBsistermi nel mio esame acciò noe avessi 
a dimenticarne pur una, a confessarle tutte, a 
fine di detestarle, a fia di eapMrle e di coor 
sacrare a lui con amore e con gratitudine que* 
pochi giorni che ancora ei destina ad anmise^ 
Tù peccatore oome aon^a . 



(*) Gre£aiiio far cosa ga^ ti nostd lettori «g- 
gtfiDg^do s cjifesto volume la scj^nte Canzone ^ laToxr» 
originale del traduttore del Trionfo deW Evangelio^ il ^ob. 
Sig. Antonio Pocbittì, di PsdoVa^ & qual cottifà con 
voie io stndb deVitaliaiia poesia^ • CmM^ argomenti waA 
fpeziatnicnte come ne diede piJjblico sag<;io] applaudito il 
tuo Poema insci cauli, clie lia per lllclo // iV//6V0 Pon^ 
ieficCt ossia il Giubilo della Chiesa. L'autore suddct^ 
to scrisse il sepienle componimento, sentendosi egli iiw 
spirato r estro al passo tlcUa presente opera, ndla lelteim 
fige&iwateiza, sh'k ioUkaia coirasUxisco alla pagina i6S« 
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li' AmWL BB DINANZI A DIO ' 

t 

f 

4^j»x NoBiLM Signor A^tosio Poesim 



Sciolta dal grave pondo 
Di que*nodi mortali^ 
Che a lango la inceppàr sovra la terra^ 
Al fin con voi giocondo 
Rivolge al patrio ciel le candid' ali, 
Yittorìdsa di sua cruda guerra, 
Ed umile si atterra 
Anzi air eterno Dio che X ha creata. 
L'alma che pura, e per goderlo è nata. 

Appiè del sommo trono, 
^Te siede il Nume immenso, 

Che tuUo^ regge a un sol girar di ciglia, 

Qual dolcissimo suono 

Udir farà lassù lo spirto accenso, 

Fieno d'amore e pien di meraviglia? 

Dillo, o del Nume figlia j 

Che quaggiù la tua voce oggi si ascella,. 

Quantunque sei neiruman velo avvolta. 



Digitized by 



»6 

Tu che inspirata un giorno 
Nel mio cristiano petto. 
Poiché r urna di Pio Lagnai di pianl0| 

Fingesti in manto adorno 

Orare salir al Vaticano tetto 

Il Pontefice novo, il novo Santo, 

Intuona il sacro canto, 

Aoioia che nel seno ancor mi ferri, 

L' Inno di', che sciorrai di Dio fra i serri. 

n Creatore increato, 

(Canta, e par fisa in lui 
Antecipando a se cotanto bene!) 
Dio per te sol beato, 
Oggi alla fin mi beo neUumi tui. 
Deposte colaggiù le mie catene! 
Or con luci serene 

Pur ti contemplo, e in contemplarti io sento 
Tutta inondarmi d* immortai contento. 

a Scorgo il sublime nodo. 
Onde pel Diro Amore 

Sei, gran Padre, al Figliuol giunto ab eterno! 

Veggio adesso in che modo, 

E con quanto splendore, 

Tu sia dovunque, e in cima al ciel superno! 

Or finalmente io scerno 

Che sol nel volto del Fattor primkro 

Sta senza nube il bel fulgor del vero! 

«I- • 

« Te^ adorando^ contempb. 
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Tri&de augusta ed tina. 

Cui ricopre ammortali un denso veloj 

Tu dall'eccelso tempio^ 

Ove il trino tuo lume in un si aduna^ 

Eternamente rassereni il cielo i 

E riempi di zelo 

E d^ amor, che non mai cessano oflHrti, 
Sempre in le fisi^ qoe' beali spirli. 

« Mi prostro a le dinanle, 
O sempiterno Padre, 
Gh* esistevi per te prima dei mondi ! 
Adoro il tuo sembiante, 
Figlio, che alla mortai Vergine Madre, 
Verbo Divin, nel puro sen t'ascondi! 
E tu che lei fecondi 
Giù disceso dal ciel sull'ali amanti, 
Almo Spirto, io mi prostro a te dinantì ! 

« Meco a gara soigglielef . 
Angeli e Cherubini, 
De' più fervidi osanna il grato accento,. 
E sulle corde liete 
De' temprati cpassù plettri divini 
Delle lodi di Dio suoni il cojoceato. 
O qaal doicezaea io sento! 
Quai portenti or da me vien che si veggio 
Quanto sublime k ia celeste reggia! 

« Per le sol, Divo Amore, 
Infrante ho le ritorte 

. ^ terreno! 
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AH or ULero il core 

Dal giogo reo della tiranna Morte^ 

A te Tolò dai suo debile teaoì 

Or 8on contenla appieno 

Che quel bene ine£fabile mi bea, 

Dì cui la Fede un di mi die' V idea, 

* 

((La Fo', la dolce Speme^ 
E Caritè celeste 

Quando la Grazia mi brillava in fronte. 

Con Penitenza insieme 

Mi riyesMr di qaella bianca reste^ 

Tersa dall'acque della sacra fonte. 

L'alme Virtù far pronte . 

Gontra il mondo e la carne a danni aita 

Ondi' 8orsi, spirando, a vera vita. 

« n Tel, clie abbietto e frale 

Mi Iraea col suo peso 

Ver le brattare dell'mnano letfo, 

Or leggiero, immortale, 

Di eterna luce in sua bellezza accc80| 

Incorrultibil fnlge ai Santi in usiesao; 

Che rinfinlto prezzo 

Di (juel sangue diyin cbe Tnom redense. 
In me le colpe e i yili affetti spense. 

(( Pur troppo 1 in prima io trassi 
Dì voluttà nel lìmo ' 

Giorni pieni di angoscia e di^tenebrel 
Ma poi felici i passi 

Yer l'eccQlsa virtà driuai dall'imo^ 



Che lu, gran Dio, mi apristi le palpebre} 

Scorsi i'orror funebre 

Onde tutti annerir gli oggetti rei 

Glie al cieco sguardo un di parver A beil 

(( Che rimorsi crudeli, 
Nel tempo del periglio, 
Lassai mi laceràr, ehe duri affanni! 

Ma del par coi Fedeli, 

Poiché pietoso mi schiudesti il ciglio, 

li mio lungo fallir piansi poc'anni, 

E a riparar i danni 

Alzai Tumil preghiera al tao gran trono. 
Onde acese, almo Dio, pace e perdono. 

(( Fa vero il pentim^to, 
E fu grande il martoro 
Cui la tua pur mi die' sferza di guai 
Là nel basso elemento; 
Ma il sempre inesauribile tesoro 
Della tua grazia fu più graade assai! 
Sulla terra purgai 

Ogni labe, ogni colpa, e ai fin di volo 
Mi scorse, al ceuno tuo, V Angelo al pola 

, « Nella vita mortale 
Il giusto, che in te spera, 
Alia speme il timor, ansando, altmit} 
Ma come sciolto ha T ale 
Il suo candido spirto a questa spera, 
perto è goder felicitade eterna* 
In chi luUo gQYorua, 
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il per età non può cangiar natura, 
Di bearmi per sempre i' son secura ! 

« O letizia divina ! . 
Qual purissimo vetro 
Io rifletto r eterna amabil fuce; 
Alla Potenza trina 

Sciolgo non mai laggiù sentito metro, 

Cui quel raggio inspirò, che in me traluce, 

E del sublime Duce 

Dagli Eletti adorato, in santi modi 

Io neir eternità canto le lodi. 

« Sì! la gloria di Cristo 
Ergo co* carmi all'etra 
Al Genitore in faccia e al divo Spirto; 
Oggi del mondo tristo 
Vincitrice l'armonica mia cetra. 
Risona in cima del beato Empirò 
Ove Gesù rimiro, 

Qual feci in terra, célebrandoin cielo 
Della Croce il trionfo e del Vangelo.» 

Canzon, dall' Adria vanne al Campidoglio; 
E umil di Pietro al soglio 
Dimanda a Lui che tieu le sante chiavi, 
Per le mie colpe gravi 
Se lo mio spirto, nel suo vel racchiuso, 
Ancor gran tempo ha da penar quaggiuso. 

FlIfE DEL FOLUME QUINTO. 
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